
3563 

1a T ORNAT A DEL 24 LU GLIO 18(52 

•PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Lettere del ministro per Vagricoltura e commercio relative al credito fondiario, ed alle corporazioni 

di arti e mestieri. — Atti diversi. = Congedi. = Istanza e richiamo dei deputati Torrigiani e Ricciardi. = Se-
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zione di parecchi articoli — Emendamento del deputato cV Ondes-Beggio alVarticolo 18 — Osservazioni dei depu-

tati Ugdulena, relatore, Grispi, D'Ondes-Beggio, Paternostro, Pironti e Chiaves — Emendamento del depu-

tato La Porta, combattuto dai deputati IT Ondes-Beggio e TJgdulena, e rigettato — Emendamento del deputato 
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Salaris alVarticolo 29, approvata — Emendamenti dei deputati Ugclulena e Mancini alV articolo 35 — Osserva« 
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La seduta è aperta alle ore 8 1/4 antimeridiane. 
h e s « ì © t t o , segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, che viene approvato. 
GioiiSucci, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
8554. Di Bene Gabriele, consigliere provinciale di 

Castelnuovo, propone che il consigliere della prefettura 
di Chieti, De Innocentiis Vincenzo, venga traslocato al-
trove per le cause che accenna. 

8555. I segretari ed impiegati dei municipi del cir-
condario di Mirandola, provincia di Modena, chiedono 
sia migliorata la condizione degli impiegati municipali. 

8556. Vari amministratori e direttari di canoni enfi-
teutici chiedono una proroga per far le iscrizioni e tra-
scrizioni dei titoli all'ufficio delle ipoteche e sui libri 
censuari, o die sia provveduto nella nuova legge a che 
i direttari non abbiano a patire pregiudizi per le ritar-
date iscrizioni. 

8557. Le claustrali di San Francesco d'Assisi d'Aversa 
in provincia di Terra di Lavoro presentano considera-
zioni per la conservazione del loro monastero. 

COMUNICAZIONI BEIJ MINISTRO 
PEK l/AGJSICO&TUBA COMMERCI®. 

p r e s i d e n t e . La Presidenza ha ricevuto dal Mini-
stero d'agricoltura e commercio le seguenti lettere che 
riguardano i disegni di legge sul credito agrario e sul-

GAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni - 3° Periodo 447 

l'abolizione delle corporazioni di arti e mestieri, le quali, 
dopo lettura saranno trasmesse alle rispettive Commis-
sioni, unitamente alla proposta annessa. 

{Segue la lettura) (1). 

A T M DIVERSI, 

p r e s i d e n t e . Agnello Pietro, a nome di Perez Fran-
cesco, fa omaggio dì 8 copie di uno scritto sulla centra-
lizzazione e la libertà. 

Il deputato Vincenzo Pugliese Giannone scrive chie-
dendo un congedo di un mese per motivi di salute. 

(È accordato.) 
Il deputato Gallenga chiede con sua lettera un con-

gedo di otto giorni, dovendo allontanarsi da Torino. 
(È accordato.) 

Il deputato Paolo Emilio Berretta chiede pure con 
sua lettera un congedo di 30 giorni, dovendo per motivi 
di salute recarsi ad uno stabilimento di acque termali. 

(È accordato.) 
Il deputato Felice Cardente scrive che per malattia e 

ragioni domestiche non può intervenire alle sedute della 
Camera, e chiede il congedo di un mese. 

(È accordato.) 

(1) Queste lettere, quantunque lette, non furono stampate nei 
rendiconti parlamentari d'allora; e i compilatori della presente 
ristampa, non ostante ogni più diligente ricerca, non poterono 
rintracciarle per pubblicarle qui ora. 
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Il deputato Antonio Ciccone scrive che per malattia 
non ha potuto, e non potrà per qualche tempo interve-
nire alle sedute della Camera. 

tokkiuiaxi. Già da molti mesi fu presentata alla 
Camera una petizione dei segretari comunali delle Pro-
vincie di Parma e Piacenza, a cui si aggiunsero pure i 
segretari commutativi della Lunigiana. Questa peti-
zione concerne i diritti di quei funzionari pubblici, 
i quali sembrerebbero sconosciuti in forza dell'applica-
zione della legge sulle provincie e sui comuni del 23 ot-
tobre 1859. 

I lamenti di questi funzionari pubblici sono vivi e, a 
mio avviso, giustificati. Quei funzionari debbono essere 
al tutto paragonabili agli impiegati governativi, sia pei 
gradi d'anzianità, sia per gli avanzamenti. Il potere ese-
cutivo ha emanato alcune circolari, e ne ricorderò una 
recente del 20 giugno, con cui questi diritti sarebbero al 
tutto sconosciuti, per cui diventa tanto più urgente e 
necessario che intervenga un supremo giudicato del po-
tere legislativo. 
- Questa petizione, per la pronta soluzione della cosa, 
fu mandata alla Commissione incaricata di riferire sul 
progetto di legge intorno alle modificazioni da apportare 
appunto alla legge 23 ottobre 1859, modificazioni che 
non furono e non possono essere discusse in questo 
scorcio di Sessione parlamentare. 

Io mi sono informato se questa petizione potesse 
essere mandata alla Commissione incaricata del progetto 
di legge intorno all'ordinamento uniforme del personale 
delle segreterie delle prefetture e sotto-prefetture, ma 
l'onorevole mio amico il deputato Panattoni, relatore 
per questa legge, mi ha mostrato la difficoltà, per non 
dire l'impossibilità, di accettare la petizione. 

A me non resta dunque che di fare un ufficio alla 
Presidenza della Camera, perchè questa petizione venga 
mandata alla Commissione incaricata di riferire sulle 
petizioni, affinchè venga discussa il più tosto possibile 
alla Camera. 

fanattoni. Domando la parola. 
presidente. Ha facoltà di parlare. 
PAJìATioNi. È verissimo quanto ha detto testé 

l'onorevole Torrigiani. La Commissione incaricata del-
l'esame di quel solo progetto di legge sull'ordinamento 
del personale delle prefetture non ha potuto accettare 
varie petizioni provenienti dagl'impiegati dal censo e 
elei comuni di qualche provincia stante l'impossibilità 
di connettere la sorte di questi diversi impiegati con 
quella degl'impiegati delle prefetture. Infatti il mandato 
che a quella Commissione di cui ho l'onore di essere 
relatore si limita unicamente a regolare la sorte degl'im-
piegati delle prefetture, dai quali gli addetti ai comuni 
ed al censo sono totalmente distinti per categorie e per 
ufficio gY impiegati del censo e dei comuni di qualche 
provincia. 

Ciò è tanto vero, che, essendo pervenuta anche a me 
nei giorni scorsi un indirizzo degl'impiegati del censo 
in Toscana, ove si ricordavano le sollecitazioni già fatte 
dall'onorevole Sanseverino, io mi sono trovato nella 

necessità di non potere richiamare su di essa le delibe-
razioni della Commissione di cui sono relatore. 

Tuttavolta, giacché l'onorevole Torrigiani sollecita 
l'esame della petizione degli altri impiegati, ai quali 
faceva allusione, io pure stimo di passare alla segreteria 
anche l'indirizzo a me diretto, affinchè esso sia addirit-
tura unito alle altre carte. Così se la Commissione 
renderà conto subito di queste petizioni, potranno 
essere inviate con raccomandazione al ministro dell'in-
terno, affinchè prenda in considerazione anche la sorte 
di cotesti impiegati. 

l'REsraESTB. Resta inteso che le petizioni a cui ha 
accennato l'onorevole Torrigiani saranno trasmesse alla 
Commissione delle petizioni con preghiera che le riferisca 
il più presto possibile. 

ricciardi. Chiedo di parlare. 
presiderte. Ha facoltà di parlare. 
Bocciardi. Sono costretto a fare una piccola requi-

sitoria contro la Presidenza. (Oh ! oh !) 
Due sono i capi d'accusa. 
Io credo, e meco, io spero, converranno tutti, che 

l'ordine del giorno non si debba alterare se non per 
gravi motivi, e in virtù di una solenne deliberazione 
della Camera. 

Ora nell'ordine del giorno d'oggi io trovo inserti 
prima dello svolgimento della proposta Crispi e della 
proposta Ricciardi cinque nuove progetti di legge, i 
quali nè son di finanza (che denno avere la precedenza 
sugli altri tutti), nè di assoluta urgenza, cioè i progetti 
di legge sulla costruzione di un bacino di carenaggio nel 
porto di Livorno, sulla costruzione di un bacino di care-
naggio nel porto di Messina, sulla costruzione di un can-
tiere nel porto di Livorno, sulla ultimazione dei lavori 
del porto di Livorno e sull'ampliazione del porto di Na-
poli. Capirà di leggieri la Camera che ove invalesse l'uso 
d'interporre ad ogni ora nuovi progetti di legge nell'or-
dine del giorno, anziché porli alla coda delle materie già 
decretate d'urgenza, la discussione di queste ultime si 
troverebbe differita ad calenclas. 

Passo al secondo capo di accusa. 
Ieri l'onorevole presidente m'impedì di parlare, fon-

dandosi sull'ordine del giorno puro e semplice votato 
dalla Camera sull'incidente sollevato dal deputato Laz-
zaro ; ma egli ignorava il soggetto sul quale io divisavo 
parlare , soggetto che sarebbe potuto riuscire della 
maggiore urgenza e importanza (Conversazioni). Prego 
i miei colleghi di ascoltarmi; chè, nel rivendicare un mio 
diritto, io rivendico i sacri diritti di ciascun deputato. 

Venendo al concreto sul primo capo della mia requi-
sitoria, io chiedo che sieno rimossi dall'ordine del giorno 
i cinque progetti di legge che vi furono inserti indebi-
tamente, affinchè lo svolgimento della mia proposta non 
sia ritardato in modo indefinito. 

pki3§ii>este. Io darò breve e facile risposta alla 
requisitoria dell'onorevole deputato Ricciardi. 

Prima di tutto, rispetto a quelle cinque leggi alle 
quali accennava, le quali • probabilmente non daranno 
luogo ad alcuna difficoltà, gli ricordo che fino dal mo-
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mento in cui furono presentate, il Ministero ha pregato, 
e la Camera ha decretato che venissero poste all'ordine 
del giorno di urgenza. 

In secondo luogo gli ricordo che la Camera ha dichia-
rato con molti suoi voti che debbano aver sempre la 
precedenza, sopra tutte le altre, le leggi che riguardano 
le imposte o tasse, le ferrovie ed i lavori pubblici; e 
siccome nelle cinque leggi alle quali egli allude si tratta 
di lavori pubblici ed importantissimi, così la Presidenza 
non poteva non eseguire il voto della Camera, ponendole 
all'ordine del giorno prima della proposta dell'onorevole 
Ricciardi. 

Quanto poi alla lagnanza dell'onorevole Ricciardi che 
ieri il presidente gli abbia intercisa la parola, lo avverto 
che secondo il regolamento, se egli aveva richiami da 
muovere, egli era libero di appellarsi ieri dal presidente 
alla Camera, e questa avrebbe deciso: ciò stabilisce il 
regolamento ; ed io non credevo di aver bisogno di 
doverlo insegnare all'onorevole Ricciardi. 

castellano. Io mi permetto di aggiungere alle os-
servazioni fatte dall'onorevole presidente che i prece-
denti della Camera furono sempre nel senso che la di-
scussione dei progetti di legge iscritti all'ordine del 
giorno debba prendere il passo innanzi allo svolgimento 
di ogni altra proposta, e quindi non so come l'onore-
vole Ricciardi possa muovere lagnanze, massime poi 
quando viene a formularle in modo da pregiudicare, 
quasi per incidente, le deliberazioni a prendersi sul pro-
getto che riguarda i lavori d'ampliazione del porto d̂ 
Napoli, per cui debbo protestare contro le preoccupa, 
zioni dell'onorevole Ricciardi. 

iazeìbo. Domando la parola. ("Rumori) 
Molte voci. La chiusura! Ai voti! All'ordine del 

giorno ! 
presidente. Essendo proposto l'ordine del giorno... 
ricciardi. Domando la parola per un fatto perso-

nale. 
pkesidestk- Ha la parola. 
Ricciardi. Credo che nessuno, e l'onorevole Castel-

lano meno degli altri tutti, possa dubitare del mio amore 
per Napoli, massime in me, dopo quello da me portato 
all'Italia. Farò poi riflettere all'onorevole mio collega 
le opinioni esser divise in Napoli per tal guisa, che al-
cuni credono buono e però accettabile il progetto del 
Ministero, elove altri lo tengono rovinoso per le finanze 
ed inutile pel commercio di quella città. 

Una voce. L'ordine del giorno. 
presidente. È proposto l'ordine del giorno. 
(Si procede all'ordine del giorno.) 
D©RIA , Prego la Camera a voler dichiarare d'ur-

genza la petizione 8549, colla quale i coniugi Masi Vin-
censo e Morvie Sveva, da Rimini, invocano dal Parla-
mento la revoca del decreto dittatoriale 1° marzo 1860, 
che destinava la eredità Masi ni all'istruzione dei figli 
del popolo. 

Domando che questa petizione sia dichiarata d'ur-
genza, onde si faccia giustizia ai petenti. 

(L'urgenza è ammessa.) 

SE«IJIT© I> Eli li A DISCUSSIONE DEI, BIS3EGX35 BI 
LECStìE MTftBlS® ALLE ENFITEUSI DEI BEMI EC-
CLESIASTICI E DEMANIALI IN SICILIA. 

presidente. Siccome non veggo al banco della Com-
missione i commissari pel progetto di legge concernente 
la redazione delle sentenze nelle provincie meridionali, 
così si continua la discussione sul progetto di legge re-
lativo alle enfiteusi dei beni ecclesiastici é demaniali in 
Sicilia. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti articoli): 
" Art. 2. Sono eccettuati dalle disposizioni contenute 

nel precedente articolo le case, con gli orti attinenti, 
destinate ad uso ordinario di conventi e monasteri, e di 
altre simili corporazioni, i boschi di qualunque genere, 
i fondi che in tutto o nella massima parte sono piantati 
a vigneto od albereto di qualunque natura, e quelli ove 
esistono miniere aperte o indizi evidenti di miniere. 

* Art. 8. I canoni o le rendite respettive provenienti 
dalle enfiteusi rimarranno agli individui, o alle corpo-
razioni cui appartengono i fondi suddetti, salve le azioni 
di dominio, usufrutto, servitù, ipoteche, privilegi e 
tutte altre azioni reali in favore degli aventi diritto. 

" Art. 4. Per l'esecuzione delle operazioni di cotale 
enfiteusi, meno le subaste, sarà istituita in ciascun ca-
poluogo di circondario una speciale Commissione, com-
posta del sotto-prefetto, che ne sarà il presidente, da 
un ecclesiastico delegato dall'ordinario della diocesi, da 
un magistrato destinato dal presidente della Corte di 
appello, dal ricevitore circondariale dei rami e diritti 
diversi, da tre notabili da nominarsi dalle deputazioni 
provinciali. 

8 Nei capoluoghi di provincia le Commissioni saranno 
presiedute dai prefetti, ovvero da un consigliere di pre-
fettura da lui delegato. 

8 Esse Commissioni funzioneranno coll'intervento di 
quattro membri almeno, ed in caso di parità sarà, pre-
ponderante il voto del presidente. 

8 Saranno assistite da un segretario e da quel numero 
d'impiegati che verrà fissato per regolamento; e redige-
ranno il verbale delle loro sedute a firma del presidente 
e del segretario. „ 

panattoni. Desidererei di avere uno schiarimento 
dal signor presidente. Gli articoli 2 e 3 sono irretrattabil-
mente votati? 

presidente. Sì, sono votati. 
(Sono indi approvati senza discussione i seguenti ar-

ticoli): 
8 Art. 5. Fra due mesi dalla pubblicazione di questa 

legge, i rappresentanti ordinari dei corpi morali ed in-
dividui notati nell'articolo 1 dovranno presentare alle 
Commissioni circondariali una dichiarazione da loro fir-
mata dei beni-fondi che posseggono in ciascun territorio 
del dato circondario, la quale, deve contenere : 

8 a) Un esatto quadro di tutti i beni rurali da loro 
posseduti, con tutte le indicazioni necessarie, e special-
mente colla descrizione dei confini, della estensione, del 
numero degli alberi ed arbusti, delle fabbriche rurali, 
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fattorie, cascine, case che vi si ritrovano, non che delle 
sorgive di acqua potabile o minerale, e delle acque di 
irrigazione il di cui uso spetta o potrebbe spettare; 

8 b) L'indicazione del titolo originario del loro pos-
sesso, le servitù attive e passive d'ogni potere, i diritti 
contestati o pretesi, i giudizi pendenti e lo stadio nel 
quale si ritrovano, ed i privilegi e le ipoteche che i 
terzi conservano in ciascun podere ; 

" c) Un sommario degli affitti dal 1854 in poi, colla 
designazione dei rispettivi atti e di qualunque altra 
prova correlativa: 

8 ci) Il corrispondente certificato del catasto fondiario, 
portante la rendita imponibile di ciascun podere e la 
indicazione della tassa dovuta; 

8 e) Finalmente la espressa dichiarazione di esser 
pronti a stipulare l'enfiteusi ordinata da questa legge, 

8 I presidenti delle Commissioni rilasceranno ricevuta 
di questa dichiarazione. 

8 Art. 6. Scorsi due mesi senza adempire a quanto 
prescrive l'articolo precedente, non sarà ammessa al-
cuna eccezione pei rappresentanti dei detti corpi morali, 
ed individui notati, neanco quella di mancata pretesa 
autorizzazione; e saranno sottoposti ad una multa non 
minore di lire 200, nè maggiore di lire 400, per la man-
cata dichiarazione. 

8 La multa sarà pronnunciata con rito sommario, e 
con sentenza inappellabile dal tribunale di circondario 
nella cui giurisdizione sono siti i beni, sulla delibera-
zione della Commissione circondariale attestante il fatto, 
trasmessa dal presidente al regio procuratore presso il 
tribunale stesso. 

* Le multe formeranno un fondo speciale d'ogni Com-
missione da spendersi con deliberazione della stessa. 

8 Art. 7. I notari sono, in vigore di questa legge, fra 
un mese dalla sua pubblicazione obbligati rimettere ai 
sindaci dei comuni di loro residenza un ragionato elenco 
da loro firmato, ovvero un certificato di non esistenza 
di tutti gli atti traslativi di proprietà, in favore dei 
corpi morali descritti, che trovansi stipulati nelle loro 
minute, o in quelle da loro conservate, nel periodo po-
steriore al 1830, ed inoltre un elenco di tutti gli atti di 
affìtto, sia in genere sia in danaro, o atti di colonia par-
ziaria, che trovansi nelle dette minute stipulati dal 
1850 in poi. 

8 Gli atti saranno indicati per ordine cronologico, vi 
saranno scritti i nomi degli stipulanti, la circoscrizione, 
la estensione se vi è esjiressa, la durata dell'affìtto ed il 
prezzo convenuto tanto in genere che in denaro, e gli 
anticipi, se ve ne siano. 

8 Queste note e certificati dai sindaci trasmessi al 
presidente della Commissione del circondario saranno 
spediti ai presidenti di quelle Commissioni ove sono siti 
i beni. 

8 Art. 8. I sindaci sono obbligati, rilasciare ricevuta 
ai notari delle note o dei certificati negativi, indicando 
il giorno della presentazione. E trascorso il termine, la 
Giunta municipale proporrà alla Commissione la so-

spensione dall'ufficio di quel notaro che non avrà adem-
pito al disposto di questa legge. 

" La sospensione sarà pronunciata con rito sommario 
e con sentenza inappellabile dal tribunale di circonda-
rio sulla deliberazione della Commissione trasmessa a 
cura del presidente al regio procuratore; ma la sentenza 
sarà dallo stesso magistrato revocata, quando il notaio 
potrà far constatare l'adempimento compiuto da sua 
parte al disposto della legge. 

8 Art. 9. Nello stesso periodo di tempo indicato dal-
l'articolo 5 la Giunta municipale di ciascun comune rac-
coglierà i dati indicati dal citato articolo sui beni-fondi 
descritti, che esistano nel territorio del proprio comune; 
e formandone un quadro, lo rimetterà alla Commissione 
circondariale insieme ai certificati dei notari. 

8 Art. 10. Biuniti questi elementi, le Commissioni 
fisseranno la rendita lorda dei beni-fondi da concedere 
ad enfiteusi, eguale alla media risultante dall'imponi-
bile e dagli affitti degli ultimi sei anni a tutto il 1860. 
Mancando gli atti di affìtto, si procederà sulla base del-
l'imponibile catastale. 

8 Art. 11. Pei fitti convenuti in genere si farà il coa-
cervo dei prezzi degli ultimi sei anni sugli elementi del 
mercato, che le Commissioni circondariali raccoglieranno 
nel modo che sarà fissato dal regolamento. 

8 Art. 12. Dal canone di lordo di ogni podere si do-
vranno dedurre tutti i pesi dovuti come livelli, rendite, 
ecc., non che la tassa prediale dovuta allo Stato nell'e-
poca della valutazione, per darsene il carico alnuovoen-
fiteuta, restando a suo utile o danno qualunque futura 
variazione della stessa tassa. „ 

Signor relatore, invece dell'eec. panni si dovrebbe 
dire: ed altri simili. 
ugi>ux<:ejVa, relatore. Ya benissimo. 
PBEsiBEJiTE. Si intenderà dunque approvato l'ar-

ticolo 12 con questa modificazione. 
(Sono indi approvati senza discussione i seguenti ar-

ticoli): 
8 Art. 13. Di tutti i beni da concedersi in enfiteusi 

colle enunciate indicazioni saranno quindi formati dei 
quadri, che devono essere notificati ai rappresentanti 
dei corpi morali per mezzo degli uscieri di mandamento 
insieme alla dimanda della multa in caso di mancata 
dichiarazione. 

8 Art. 14. Dalla data della notifica dei quadri i rap-
presentanti dei corpi morali avranno un mese utile 
onde far pervenire alle Commissioni circondariali le loro 
osservazioni sui quadri formati e chiederne la riforma. 

8 II presidente rilascierà ricevuta di questo documento. 
Scorso il termine, la Commissione comproverà, per suo 
verbale, la non esistenza dei richiami. 

8 Art. 15. I reclami debbono essere esaminati dalla 
Commissione, e formeranno il soggetto di apposite de-
liberazioni registrate nei verbali: e dopo si procederà 
alla convalidazione dei quadri formati, ovvero alla for-
mazione dei nuovi. 

8 I nuovi quadri o la deliberazione che conferma i 
primi sarà notificata ai termini dell'articolo 12, 
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u Contemporaneamente questi quadri saranno affìssi 
e pubblicati nel modo da disporsi per regolamento. 

" Art. 16. Dal giorno della pubblicazione ed affissione 
dei quadri si aprirà un termine utile ai reclami per co-
loro che avranno alcuna ragione ad esperire sui beni da 
concedersi in enfiteusi, ed essi dovranno far notificare 
le loro dimando ai presidenti delle Commissioni circon-
dariali per mezzo degli uscieri di mandamento, depo-
sitando lo stesso giorno i corrispondenti documenti 
presso il segretario. 

" Art. 17.1 diritti certi, liquidi o in qualunque modo 
prontamente valutabili si convertiranno a giudizio 
delle Commissioni in annua rendita da accollarsi agli 
enfiteuti. Pei diritti non liquidabili prontamente, o in-
determinati, o eventuali, o in qualunque modo litigiosi, 
si sospenderà l'enfiteusi finché non potrà effettuarsi la 
loro conversione in rendita a carico dell'enfiteuta. 

" Sul merito dei diritti litigiosi pronunceranno i 
magistrati competenti. 

" La notifica del reclamo sospenderà di pieno diritto 
le semplici operazioni fino alla decisione amministrativa 
delle Commissioni, o fino a quella delle autorità compe-
tenti se trattasi di diritti litigiosi. 

" Art. 18. Contro le deliberazioni della Commissione 
circondariale è ammesso reclamo innanzi al Consiglio 
di prefettura, il quale giudicherà inappellabilmente 
secondo le forme del contenzioso amministrativo. „ 

o'oirDES-BEeeio. Domando la parola. 
s-awsoiEBiTs. Il deputato D'Ondes-Reggio ha facoltà 

di parlare sull'articolo 18. 
d'osdks-bf.««!«. Signori, su quest'articolo vi è 

stata differenza tra i membri della Commissione. Io ho 
opinato di rimettersi ai tribunali ordinari tutte le que-
stioni che per avventura potessero insorgere intorno a 
questo censimento dei beni ecclesiastici; altri al contra-
rio hanno opinato che alcune questioni si rimettessero 
ai Consigli di prefettura, ed alcune ai magistrati ordi-
nari. In altri termini io diceva : per questo censimento 
leviamo il contenzioso amministrativo, facciamo che 
tutto sia demandato al contenzioso giudiziario. 

Io non entro qui in quest'ardua questione. È inutile 
dire che io sono assolutamente per l'abolizione del con-
tenzioso amministrativo, ma credo che nella fattispecie 
è lina indeclinabile necessità, affinchè l'enfiteusi dei beni 
ecclesiastici in Sicilia realmente si effettui. 

Io vi ho detto che non sono propenso a questa legge, 
come non lo sono a qualunque siasi che attenti al sacro 
diritto della proprietà, ma una volta che questa legge 
si deve fare, io poi non sono uomo da voler disposizioni 
che con subdolerie facessero in modo che la legge non 
si effettuasse. 

Ora, signori, se voi stabilite che alcune questioni 
debbano, andar e al contenzioso amministrativo ed altre 
al contenzioso giudiziario, la conseguenza sarà che 
quando vi sono conflitti di giurisdizione tra loro fa 
d'uopo ricorrersi al Consiglio di Stato, ma Consiglio di 
Stato in Sicilia non esiste, restò il suo ordinamento 
nella carta per opera di uno degli incliti (Ironicamente) 

Governi al plebiscito succedutosi; fa d'uopo dunque 
venire a piatire da Sicilia innanzi al Consiglio- di Stato 
sedente in questa Torino; ciò significa che l'enfiteusi 
non si metterà più in atto che dopo qualche secolo, 
imperocché nulla mai impedirà che de'conflitti di giurisdi-
zione si possano sempre elevare. Ma quando tutte le 
questioni si rimetteranno ai tribunali giudiziari, i con-
flitt i che tra loro potranno elevarsi non dovranno essere 
portati che alla decisione della Corte suprema di giusti-
zia o cassazione sedente in Palermo. 

Dippiù, o signori, ed è anche una delle ragioni da cui 
sono stato mosso a fare questa proposta che la maggio-
ranza della Commissione non volle accettare: qui si 
tratta eli acquisto di beni, e piace a tutti pur troppo 
acquistarne, ed acquistarne a buon mercato, come si 
acquisteranno questi beni dei corpi religiosi in Sicilia ; 
quindi noi dobbiamo dare tutte le guarentigie affinchè 
malamente questi beni da coloro che vogliono acquistarli 
non si acquistino. 

Ora nei Consigli di prefettura per l'indole stessa della 
loro composizione non si trovano le stesse guarentigie 
di indipendenza, di lumi e di giustizia che si tro-
vano nei magistrati ordinari. 

Io che conosco il mio paese vi dirò che molti di coloro 
che amano pur troppo di acquistare questi beni religiosi 
possono esercitare delle influenze presso i Consigli di 
prefettura, che non possono esercitare presso i tribunali 
ordinari, e quindi è in loro il desiderio che, quanto più 
è possibile, le quistioni si portassero innanzi ai Consigli 
di prefettura anziché innanzi ai tribunali ordinari ; e 
per conseguenza io sto fermo nella mia opinione, come 
fui nella Commissione, che quest'articolo si levi, e che 
tutto si rimetta ai tribunali ordinari. 

a*RESiBEti'rE. Interrogo il relatore della Commissione 
se accetterebbe che all'articolo 18 invece di dirsi : di-
nanzi ai Consigli dì prefettura, si dicesse : innanzi ai 
tribunali ordinari. 

uc®um3na, relatore. La maggioranza della Commis-
sione aveva adottata quella redazione considerando tutte 
queste operazioni esser di natura amministrativa, e 
finché esiste un contenzioso amministrativo le parve si 
dovesse procedere secondo i gradi dolla giurisdizione 
amministrativa. 

Ma ora, per evitare la lunghezza della discussione 
per procedere più rapidamente ed impedire che le cause 
siano portate al Consiglio di Stato in Torino, si è de-
terminato di accettare l'emendamento proposto dal de-
putato D'Ondes e quindi dalla minoranza della Commis-
sione. 

ìpaàES¥i>EKTE. Allora giudicheranno inappellabil-
mente secondo le forme del giudizio sommario. 

crisi8!. Io proporrei che si dicesse il tribunale dì 
circondario, il quale giudicherà inappellabilmente. 

pbksidente. Yuol dire inappellabilmente, secondo 
le forme del giudizio sommario, 

osisi»!. Senza dubbio. 
»'oxoes-kec;«i». Vorrei una spiegazione dal depu-

tato Crispi, 
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Intende egli che non si possa fare per questioni gra-

vissime di proprietà nessun appello alla Corte di appello? 

T'BISPI. S ì . 

®'©sr sì km- ss k « a so. Ma ci possono essere delle que-

stioni gravissime ! 

PATEBJÌOSTEO. Domando la parola. 

I»RESI»EISTE. Non facciano una conversazione. 

» ' o s » k s - b « i « . Signori, ecco come va la cosa. Che 

vi debba essere il rito sommario, non c'è dubbio; in 

questo siamo stati d'accordo nella Commissione. Ma io 

non posso ammettere un sistema che tolga l'appello. 

Nell'appello si proceda pure con rito sommario, ma non 

bisogna fare che degl' interessi gravissimi restino decisi 

solamente da tre giudici circondariali. Allora potrebbe 

avvenire benissimo che in un giudizio due fossero di 

un'opinione ed il terzo d'opinione contraria, e quindi 

gravissimi interessi fossero decisi alla volontà di un 

giudice solo. 

Ondechè al divisamente dell'onorevole Crispi non mi 

posso accomodare. 

PAXEBifosxBo. Io mi uniformo all'opinione dell'ono-

revole Crispi per una semplice ragione. 

Nell'articolo 17 è detto che saranno portate ai tribu-

nali competenti tutte le cause che riguardano diritti li-

tigiosi; e ciò sta bene, poiché, trattandosi di liti ordina-

rie, bisogna che si segua tutto il corso della procedura 

e che vi siano tutte le guarentigie possibili. 

L'articolo 18 riguarda esclusivamente i reclami che si 

fanno contro le deliberazioni della Commissione circon-

dariale. 

Parmi sia nell'economia .della presente legge di abbre-

viare, per quanto è possibile, le operazioni e render fa-

cile l'enfiteusi. 

Ora, se voi lasciate in arbitrio delle parti di seguire 

tutto il lungo corso del giudizio, voi troverete che ad 

ogni deliberazione della Commissione si farà opposi-

zione, e poi ci si ingolferà in quel pelago di procedure 

che non finiscono mai. Comprendo che la Commissione 

abbia ceduto sulla parte che riguarda il contenzioso am-

ministrativo accettando i tribunali ordinari : ciò è in 

parte, poiché il contenzioso amministrativo è tribunale 

eccezionale, contro il quale molti si pronunziano, ed in 

parte perchè non è voluta darsi ai Consigli di prefettura 

quali sono formati, ed in questo anch'io sono d'accordo, 

la giurisdizione in parola. Ma impedite, per quanto è 

possibile, le lungherie della procedura, e fate sì che le 

deliberazioni della Commissione siano in un modo o nel-

l'altro eseguite nel più breve tempo possibile. 

Ora quando voi avrete dato ai tribunali di circondario 

facoltà di decidere sui reclami a queste deliberazioni 

della Commissione, mi pare che sia sufficiente guaren-

tigia. C'è sufficiente guarentigia perchè sono tribunali 

ordinari ; c'è guarentigia perchè sono tribunali colle-

giali. 

Yoi avete ammesso, e l'ammette anche l'onorevole 

D'Ondes, il giudizio sommario. Non comprendo perchè 

non voglia ammettersi la inappellabilità. 

Quindi io mi uniformo, ripeto, al parere dell'onore-

vole Crispi, e mi contento che si dica : " innanzi ai tribu-

nali di circondario che decideranno inappellabilmente „. 

PB®SI»EÍÍTE. I l deputato Pironti ha la parola. 

PIBOSTI. Fo osservare in questa quistione alla Camera 

che secondo il concetto dell'onorevole D'Ondes verreb-

bero a costituirsi tre gradi di giurisdizione, perciocché 

in questa materia del tutto eccezionale si è deferito il 

giudizio... 

CHÍA.VES. Domando la parola. 

piRosiTi. . . intorno alla liquidazione di questi di-

ritti, alla Commissione costituita così com'è in questa 

legge organica. 

Questa Commissione rappresenta dunque un primo 

grado di giurisdizione eccezionale, per liquidare i diritti 

di cui è parola nell'articolo 17. 

La questione sorge se l'appello da questa Commis-

sione, che è giudice esaminatrice di questi diritti, debba 

deferirsi ai tribunali del contenzioso amministrativo, 

ovvero ai tribunali ordinari, ai tribunali civili. Ma nel-

l'un caso e nell'altro il primo grado di giurisdizione è 

infallantemente attribuito alla Commissione che è qui 

costituita. 

Secondo il sistema dell'onorevole D'Ondes, quando il 

tribunale non giudicasse inappellabilmente, salvo il di-

ritto al ricorso, se mai la Camera verrà in questo sen-

timento, secondo questo sistema, dico, che cosa ne ver-

rebbe? 

Ne verrebbe che la materia sarebbe esaminata prima 

dalla Commissione, poscia in seconda instanza, in caso 

di gravame, sarebbe esaminata dal tribunale ammini-

strativo, o dal tribunale giudiziario, ed in terzo luogo 

vi sarebbe la Corte di appello. 

Avremo dunque un triplice grado di giurisdizione. 

Non si può uscire da questo. 

Io osservo che la natura interamente eccezionale di 

questa legge e il modo interamente sommario, con cui 

questi interessi devono essere giudicati, non possono 

consentire che si segua il sistema ordinario degli altri 

piati comuni. 

La Commissione ha stabilito che queste contese deb-

bano essere decise da un tribunale superiore. Io sono 

pienamente d'accordo che debbano essere giudicate da 

un tribunale comune, tanto più che, trattandosi di di-

ritti di proprietà, la natura delle cose e la materia del 

contendere è tutta civile. 

Or dunque io convengo che debba essere il tribunale 

circondariale. Ma come deciderà ? Inappellabilmente 

senza dubbio, perchè altrimenti, lungi dal troncare tutte 

queste dispute, che potrebbero essere infinite ed intral-

ciatissime, non si farà che seminare una zizzania di liti, 

che tessere una tela che nessuno potrà mai districare. 

Dico dunque che il tribunale circondariale che rap-

presenta il tribunale d'appello nel caso contemplato nel-

l'articolo 17, deve essere il tribunale che ha da decidere 

in ultima istanza senza adito a gravame alla Corte di 

appello, da cui il tribunale circondariale dipende; per-

chè altrimenti ci sarebbero tre gradi di giurisdizione, 

cosa strania del tutto al modo come i giudizi sono fra 
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noi costituiti. Vedrà poi la Camera se contro la deci-
sione, che sarebbe di ultima istanza, il tribunale circon-
dariale debba o no ammettersi il ricorso in Cassazione. 

PBEsmiaxE, Il deputato Chiaves lia facoltà di par-
lare. 

CHIATES. La proposta che io voleva fare si era che 
in luogo di Consiglio di prefettura si dicesse la Corte 
d'appello. E ne dirò brevemente i motivi. 

Io convengo cogli onorevoli preopinanti che sia op-
portuno di stabilire l'inappellabilità del giudice che in 
questa circostanza deve pronunziare. Però appunto per 
questo concetto di inappellabilità, e ritenuto anche il 
modo con cui sarebbe formato all'articolo 4 questa spe-
ciale Commissione circondariale, io non saprei accon-
ciarmi al tribunale di circondario. Si avverta come que-
sta Commissione circondariale sia composta del sotto-
prefetto e di un magistrato che sarà un consigliere di 
appello, e come di più questa Commissione circondariale 
sia presieduta dal prefetto. 

Certamente una Commissione così costituita non può 
considerarsi come quella che giudichi in prima istanza 
di un oggetto, il quale poi debba essere definito in se-
conda istanza d'appello dal tribunale di circondario. 
Evidentemente questa ragione ci debbe persuadere che 
il reclamo di cui si tratta vuol essere portato alla Corte 
d'appello. 

Questa è la proposta eh' io faccio tanto più che trat-
tasi d'oggetto che deve essere inappellabilmente giu-
dicato. 

irGDUtEJiA, relatore. La Commissione accetta. 
i»besi3>ebìte. La parola spetta al signor Pironti. 
mkonti. Sarei disposto ad accettare molto coral-

mente ciò che ha proposto l'onorevole deputato Chiaves, 
ma con una riserva. 

E certo che il tribunale d'appello invece del tribunale 
circondariale offrirebbe miglior guarentigia ; ma fo os-
servare, o signori (ed è una considerazione da cui non 
si può prescindere in questa discussione),che portar cause 
che possono essere minime, cioè di prestazioni annue, di 
piccole ricognizioni di diritti di dominio antico, diritti i 
quali sono rappresentati da piccole prestazioni, portare 
queste questioni alla sede di un giudice lontano significa 
traslocare grandemente gli interessi, rendere indefinibili 
quegli estremi del piato, a cui è annessa la contratta-
zione dell'enfiteusi, è difficoltare l'esecuzione della legge; 
allontanare il giudice dal luogo del contendere e met-
tere un giudice tanto superiore a una materia così in-
fima, mi pare sarebbe un rimedio peggiore del male. 

peesidesxe, La parola spetta al relatore. 
ugiììteena, relatore. Avevo già domandata la parola 

per proporre a nome della Commissione l'emendamento 
che è stato precisamente proposto dal deputato Chiaves. 

Si tratta qui di un giudizio di seconda istanza, perchè 
nella prima è stato già pronunciato dalla Commissione 
creata specialmente per questa legge. Si deve veder sol-
tanto innanzi a chi si deve appellare dal giudizio della 
Commissione. 

Dapprima si era stabilito che si appellasse innanzi al 
Consiglio di prefettura, riguardando le cause come pura-
mente amministrative ; adesso che si va all'idea di ricor-
rere ai tribunali ordinari è evidente che l'appello deve 
farsi dinanzi alla Corte d'appello, poiché sarebbe invero 
cLSSctl strano che in seconda istanza si portassero le cause 
davanti ai tribunali che per la loro propria natura ap-
partengono ai tribunali di prima istanza. 

ìiè vale il dire che talvolta si può trattare di diritti 
minimi, i quali non conviene andar a difendere davanti 
un tribunale troppo eminente, come è la Corte di ap-
pello, perchè con questi diritti minimi ve ne possono 
essere degli importantissimi che dieno luogo a cause 
abbastanza gravi, le quali non possono rimettersi al 
giudizio che si vuole inappellabile del tribunale circon-
dariale. Per conseguenza la Commissione insiste perchè 
l'appello da queste Giunte create dalla legge sia portato 
davanti alle Corti di appello, le quali abbiano a giudicare 
in ultima istanza e per forma sommaria. 

patekiìosteo. Io fo riflettere alla Commissione che 
lo scopo che noi ci prefiggiamo nei giudizi inappella-
bili, qualora si tratti di deliberazioni delle Commissioni, 
è per abbreviare quanto è possibile il tempo, e rendere 
più spediti questi giudizi. 

Ora voi, come ben diceva l'onorevole deputato Pironti, 
spostate le quistioni dai tribunali circondariali per por-
tarle alla Corte d'appello, impiegando più tempo per 
lontananza di luoghi, e per ciò più spesa. 

L'onorevole Chiaves diceva : come volete che si vada 
avanti al tribunale circondariale quando avete una 
Commissione nella quale entra un consigliere della Corte 
d'appello? Io chiedo perdono; il magistrato che fa parte 
della Commissione è nominato dal presidente della Corte 
d'appello, ma non è detto che sia un consigliere di ap-
pello. 

ceiAVEìS. Ma può esserlo. (No!no!) 
PATEKNftsxB». Siccome si tratta di Commissioni che 

possono avere diversa sede dalla Corte d'appello, tro-
vandosene una in ogni capoluogo di circondario, la lo-
gica ci dice che il presidente della Corte d'appello non 
destinerà per giudice che deve sedere in Commissione 
quasi in permanenza un consigliere d'appello in questi 
luoghi dove non c'è la Corte d'appello, la logica vi dice 
che il presidente della Corte di appello nel capoluogo 
di circondario destinerà un giudice circondariale o di 
mandamento. Dunque non è menomamente vero che 
sia un consigliere di Corte d'appello che faccia parte 
della Commissione. Ma lo sia pure; faccio riflettere al-
l'onorevole Chiaves che abbiamo giurisdizioni separate. 
I prefetti e sottoprefetti sono del ramo amministrativo, 
ed il ramo giudiziario, indipendente, staccato, non ha 
nulla di comune con l'amministrativo. 

Un collegio giudiziario, collegio indipendente, non 
deve menomamente essere imposto, per così dire, dal-
l'esserci stato nella Commissione un prefetto o sotto-
prefetto. 

Dunquê diceva io, quelle cause dovete lasciarle ai 
tribunali circondariali. Perchè volete che la causa dal 



luogo dov'è la Commissione debba portarsi al luogo dove 
sta la Corte d'appello ? 

Se gli inconvenienti accennati dall'onorevole Chiaves 
non esistono, io non comprendo perchè non si debba 
adottare il sistema che io sostengo. Del resto la Camera 
farà come crede. 

relatore. La Commissione insiste perchè 
l'appello sia portato davanti alla Corte d'appellò; e 
quantunque vi possa essere una maggiore perdita di 
tempo, come opinava l'onorevole Paternostro, la Com-
missione crede che, più che al tempo, debba guardarsi 
alla tutela dei diritti, i quali possono venir in litigio. 
Tutte le ragioni poi di convenienza richieggono che que-
st'appello si faccia davanti alla Corte di seconda istanza, 
e quantunque il deputato Paternostro opponga che i 
componenti della Giunta appartengano ad un ordine 
diverso dal giudiziario, pure la vostra Commissione ri-
flette che ci ha una relazione tra le diverse gerarchie 
dell'ordine amministrativo e giudiziario, e che non può 
logicamente supporsi che il prefetto, capo di una pro-
vincia, il quale presiede nei capoluoghi di provincia a 
queste Commissioni, possa riguardarsi come inferiore 
al presidente di un tribunale di prima istanza. 

Ci possono essere poi delle quistioni gravissime in-
torno a questi diritti contestati, le quali la Commissione 
non crede che possano deferirsi inappellabilmente ed in 
ultima istanza al giudizio di un tribunale circondariale, 
non essendo essi composti d'altro che di tre membri, 
talché dipenderà dal voto di un solo giudice il decidere 
di quistioni che possono essere della più grave e solenne 
importanza. 

PRESIDENTE. Insiste il deputato Paternostro ? 
PATEKKOSTEO. Sì, insisto. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti.. . 
M0B©IM. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su quest'emendamento? 
MORBINI. Sì, per completare le osservazioni dell'ono-

revole relatore, rammentando come in materia eletto-
rale dalla deputazione provinciale si ricorre precisa-
mente alla Corte di appello. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento del de-
putato Paternostro. 

(Non è approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo 18 così modificato: 
u Contro le deliberazioni della Commissione circonda-

riale è ammesso reclamo innanzi alla Corte d'appello, 
la quale giudicherà secondo le forme del giudizio som-
mario. „ -

(E approvato.) 
" Art. 19. I fondi da concedere saranno ripartiti in 

quote, ciascuna dell'estensione media di ettari 10 (pari 
a salme 5, bisacce 2, tomoli 3 1/2 in misura siciliana); 
ma potranno stabilirsi delle quote di maggior estensione 
secondo che ciò sia consigliato dalle circostanze dell'a-
gricoltura e pastorizia, purché non si ecceda il limite 
massimo di ettari 100, pari a salme 57. „ 

Il deputato La Porta ha la parola per proporre un 
emendamento. 

PORTA. L'articolo 19 fu evidentemente ispirato 
da quel principio economico che, salve alcune eccezioni 
richieste da ragioni agronomiche, condanna l'estremo 
frazionamento, il polverizzamento della proprietà terri-
toriale. È per questo che la Camera rigettò la proposta 
della minoranza della Commissione, la quale voleva in-
trodurre la disposizione che una parte di questi beni 
fosse mediante il sorteggio divisa in favore dei proletari. 

Si portò avanti l'esempio della Francia, dove dall'e-
strema divisione della proprietà si fece sorgere un incep-
pamento allo sviluppo dell'agricoltura; si citò anche 
l'esempio avuto in Napoli stessa, dove quelle piccole 
proprietà non poterono mantenersi divise, e furono in 
breve assorbite dalle grandi, mercè la vendita che ne fe-
cero quei proletari ai quali era spettata in sorte la con-
cessione. Però come io rifuggo dall'estremo fraziona-
mento della proprietà territoriale, così rifuggo dall'e-
stremo concentramento quando non è richiesto da con-
dizioni indispensabili nell'interesse dell'agricoltura. Si 
è per questo che io propongo ridursi la quota media fis-
sata nella quotizzazione delle terre a concedersi, e pro-
pongo quella quota media si riduca alla metà, cioè da 
10 ettari a 5, cioè da 5 salme a 2 salme e mezza (misura 
siciliana). 

Io desidero che dalle concessioni non vengano esclusi 
i modesti capitali, diversamente voi creerete un mono-
polio in vantaggio dei grossi capitali e in danno del 
gran numero dei modesti capitali; voi toglierete alla 
concorrenza quell'esteso sviluppo, il quale sempre pro-
duce elevazione di prezzo, mentre dall'altra parte vi dà 
11 gran vantaggio di moltiplicare la media proprietà, 
nella quale va unita la condizione di un aumento dell'in-
dustria agricola, la diffusione della prosperità materiale ; 
il più grande sviluppamento della moralità sociale ; voi 
impedirete anche di qualche maniera le coalizioni che 
possono formarsi dai grossi capitalisti, i quali, presen-
tandosi in numero limitato all'asta pubblica ed offrendo 
un artificiato deprezzamento sul valore dei fondi a con-
cedersi, potrebbero svantaggiare a loro profitto il prezzo 
di essi fondi. 

Signori, se nel proletario mancano, più che l'amore, 
i mezzi di conservare e migliorare una piccola proprietà, 
nella borghesia della campagna voi troverete modesti 
capitali sufficienti allo sviluppo dell'industria agricola, 
e nello stesso tempo una invincibile passione verso la 
proprietà territoriale. 

D'altronde col potere discrezionale conceduto alle 
Commissioni circondariali, potendo assegnare maggiori 
quote secondo possono richiedere circostanze speciali, 
le circostanze dell'agricoltura, e particolarmente della 
pastorizia, voi non incontrerete nessun inconveniente 
ammettendo la riduzione della quota media. 

Signori, vi rammento che nelle Commissioni, nelle 
quali sta una facoltà discrezionale per l'aumento delle 
quote, io dubito sii piuttosto rappresentato l'interesse 
dei grossi capitali, della grossa quota, anziché quello del 
piccolo capitale, della piccola quota. 

Per la stessa ragione io domando al'a Camera voglia 
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ridurre il massimo delle quote. La Commissione lo li-

mitò a 100 ettari. Io propongo che sia ridotto a 50 et-

tari, da 57 salme a 28 salme e mezza. 

Le ragioni che ho sviluppato per diminuire la media 

quota militano ancora contro la massima quota. 

Qualunque possano essere gli eccezionali bisogni nel-

l'interesse dell'agricoltura e della pastorizia, io ritengo 

che 50 ettari, che 28 salme di terra sono sufficienti a 

qualunque sviluppo ed interesse industriale. 

Un'ultima riflessione, nell'articolo 19 redatto dalla 

Commissione, mi vien suggerita dal non osservare in 

detto articolo un provvedimento esplicito pel caso in 

cui un fondo isolato non raggiunga la misura fissata 

nella quotizzazione legale. 

V « S » C E , E ] V A . Domando la parola. 

XJA P O E T I , Si e per questo che io ho voluto nell'e-

mendamento che ho proposto, chiaramente spiegarlo. 

Convengo che c'è indirettamente, implicitamente nel 

progetto ; ma quando si tratta di evitare delle erronee 

interpretazioni, io credo che la Camera farebbe opera 

prudentissima ad esprimere e provvedere nettamente 

nella legge pel caso da me accennato. 

pRi;K{it]»TG. L'emendamento proposto dal deputato 

La Porta è cosi concepito : 

u I fondi da concedere saranno ripartiti in quote, 

ciascuna della estensione media di ettari 5 (pari a salme 

2, bisacce 3, tomoli 1 3/4), ma potranno stabilirsi delle 

quote di maggior estensione, secondo che ciò sia consi-

gliato dalle circostanze dell' agricoltura e pastorizia, 

purché non si ecceda il limite massimo di ettari 50 (pari 

a salme 28 e bisacce 2). La media e la massima delle 

quote sopra determinate non si opporrà alla concessione 

di quei fondi isolati, la estensione dei quali non rag-

giunga la designata misura „. 

Il deputato D'Ondes-Reggio ha facoltà di parlare. 

J > ' O X I » E S - R B « O I O . La Commissione fu e segue ad 

essere d'accordo su quest' articolo. 

Leggendosi attentamente il medesimo si vede che non 

si è stabilito alcun limite minimo, ma solamente il mas-

simo di salme 57, pari ad ettari 100, appunto perchè si 

è considerato che secondo l'indole dei terreni e secondo 

le condizioni economiche dei luoghi poteva diminuirsi 

con grande utilità anche ci clSScll piccole frazioni ; il che 

non è possibile determinare preventivamente. 

Riguardo poi al massimo si è riflettuto, che vi sono 

delle terre che giova siano almeno di 100 ettari, affin-

chè non solamente l'agricoltura, ma anche la parte in-

dispensabile che vi è unita, cioè la pastorizia, si possa 

usufruttare sopra quei terreni. 

I I A P O S T A . Domando la parola. 

D ' O K D E S - B S « 6 I O . Tutte le considerazioni poi che 

ha fatto l'onorevole La Porta intorno alla piccola ed 

alla grande coltura, mi pregio di fare riflettere che qui 

non hanno il loro luogo. Imperocché ornai è universal-

mente noto che vi sono dei luoghi in cui giova meglio 

la piccola, ed altri in cui giova meglio la grande col-

tura, e non solamente in luoghi tra loro distanti, ma 
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ancora in luoghi vicini. Ora, con quest'articolo non si 

favorisce nè la grande, nè la piccola coltura. 

Quando si fa una disposizione in cui si lascia all'arbi-

trio dei possessori il ritenere od il vendere i loro beni, 

naturalmente, ove meglio convenga che vi sia la piccola 

coltura, i fondi restano frazionati in piccole frazioni ; 

ove convenga meglio che vi sia la grande coltura, natu-

ralmente le piccole frazioni si uniranno, costituiranno 

una estesa proprietà e la grande coltura. 

Il vero modo di sciogliere questa questione economica 

si è appunto di lasciare tutto alla libertà dei possessori. 

In questa faccenda, come quasi in tutte, la libertà e 

l'interesse individuale ne sanno sempre più di tutti i le-

gislatori. 

Quindi, per queste considerazioni, la Commissione in-

siste concorde nell'articolo 19 e rigetta 1' emendamento 

proposto dall'onorevole La Porta. 

5 » B E S I » E I Ì T E . La parola spetta al deputato La Porta. 

X.A P Ò S I T A . Io apprezzo ed accetto le spiegazioni 

state date dall'onorevole D'Ondes-Reggio. Quando nel-

l'articolo 19 io leggeva la quota media, non vedeva net-

tamente che la minima non era stabilita ; io non vedeva 

chiaramente come le Commissioni avevano tutto il po-

tere di allontanarsi dalla quota media, nel senso della 

diminuzione delle quote, senz'altro limite che quello del 

loro criterio ; ma dall'altra parte fo riflettere che se vi 

è questa facoltà discrezionale alla Commissione sulla 

quotizzazione, se non vi è stabilita la quota minima, 

non veggo la ragione per cui debba stabilirsi la quota 

> media di dieci ettari. 

Signori, abolite adunque la quota media, o riducetela 

da 10 a 5 ettari. Voi creerete le utilità spiegatevi, senza 

urtare alcun danno per alcuno degl'interessi che vo-

gliamo propugnare. 

In ogni modo, se potessi cedere alla prima parte del 

mio emendamento, in vista delle spiegazioni datemi dalla 

Commissione sull'esteso potere discrezionale dato alle 

Commissioni per estendere le diminuzioni oltre le quote 

medie, insisto fermamente perchè il mio emendamento 

stia fermo nel massimo della quotizzazione. 

Io non veggo ragione che pei bisogni della pastorizia 

si dovesse fissare questo massimo di 100 ettari ; io credo 

che con 50 ettari sarebbe sufficientemente provveduto 

a tutto lo sviluppo richiesto dalle ragioni speciali della 

pastorizia, senza urtare nel preveduto monopolio, nella 

preveduta coalizione che può escludere dalla concorrenza 

i modesti capitali, e fruttare un deprezzamento per ef-

fetto delle coalizioni dei pochi grossi capitali. 

P R E S I D E N T E . Quindi l'emendamento del deputato 

La Porta si ridurrebbe a questo : invece di dire : u pur-

ché non si ecceda il limite massimo di ettari 100, pari a 

salme 57 „ si dica : " purché non si ecceda il limite mas-

simo di ettari 50, pari a salme 28, bisaccie 2 „. 

V G D I I I Ì E J Ì A , relatore. Quanto alla prima parte del-

l'emendamento, pare che il deputato La Porta lo abbia 

ritirato, e perciò non occorre sostenere in questo senso 

l'articolo. 

In quanto a quello che il deputato chiama limite mas 
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simo, la Commissione persiste che si mantenga la mi-
sura di cento ettari. 

Io fo riflettere che questo limite massimo non è, rap-
porto a 10 ettari, considerato come misura media, per-
chè quando si prenda 10 per media, il massimo non può 
essere cento, deve essere qualche altro numero che si 
avvicini al 10 ; il cento è stabilito come limite massimo 
de'soli casi eccezionali, nei quali la natura del terreno è 
tale che sarebbe impossibile dividerli e coltivarli in pic-
cole frazioni. 

Può darsi benissimo che ci sia un fondo nel quale c'è 
una collina, una montagna alpestre, che non si può per 
nulla ridurre a coltura, e che bisogna abbandonare al 
pascolo, e forse lo stesso limite massimo di cento ettari 
in questo caso sarebbe troppo piccolo. 

Quindi la Commissione insiste perchè sia mantenuto 
come limite massimo di questo caso straordinario sol-
tanto il numero 100. 

i»kesis>kxte. Pongo ai voti l'emendamento del de-
putato La Porta il quale consiste nel restringere il li-
mite massimo di ettari 100, pari a salme 57, a soli et-
tari 50̂ pari a salme 28, bisaccie 2. 

(Non è approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo 19. 
(E approvato, e lo sono del pari senza discussione gli 

articoli seguenti) : 
8 Art. 20. Determinato il sistema della divisione, le 

Commissioni circondariali daranno espresso mandato ai 
periti da loro scelti della materiale divisione dei poderi 
in quote, assegnando a ciascuna la rata proporzionale 
del canone, oltre alla rata dei pesi e della tassa prediale 
dovuta allo Stato che ciascun nuovo enfìteuta deve ac-
collarsi. 

8 E i periti descriveranno i confini d'ogni quota, i se-
gni divisorii col numero progressivo, e coll'indicazione 
della superficie, delle fabbriche rurali, degli alberi, delle 
acque sorgive, o di quelle il di cui uso spetta o potrebbe 
spettare a ciascun enfìteuta, fissando il sistema di distri-
buzione. 

8 Art. 21. Dovranno pure stabilire le vie, i diritti di 
attingere acqua o di abbeverare gli animali, per tutte 
le quote di ciascun fondo, procurando evitare quanto 
più sia possibile le reciproche servitù fra gli enfiteuti. 

8 Art. 22. Le Commissioni circondariali, esaminati i 
piani di divisione presentati dai periti, li approveranno 
o vi faranno le opportune modificazioni. 

8 Queste deliberazioni non van soggette ad esame. 
8 Art. 23. Sulle basi della divisione e valutazione, 

approvate come all'articolo precedente, le Commissioni 
procederanno alla redazione del quaderno di condizioni 
a termini di legge e conforme al titolo IX del Codice ci-
vile vigente nelle provincie siciliane, salve le seguenti 
modifiche : 

8 a) Non sarà nè pattuito, nè dovuto alcun laude-
mio in caso di vendita o di altra alienazione, salva la 
prelazione in favore del domino diretto, a termini di 
legge ; 

8 b) Sarà espressamente stipulata la proibizione 

della subenfiteusi, la quale in tutti i casi sarà riputata 
nulla e come non fatta, ricevendo il succanone la natura 
di una semplice rendita ; 

" e) In caso di divisione ereditaria o di altra aliena-
zione, il canone sarà dovuto indivisibilmente sopra ogni 
parte del fondo enfiteutico „. 

ma sì cisti e n a x« ai ix etti. Domando la parola. 
pkeshjexte. Hanno chiesto la parola prima il depu-

tato Panattoni, poi il deputato Mancini, quindi il depu-
tato Sanguinetti. 

Il deputato Panattoni ha facoltà di parlare. 
pasattom, Io domando su quest'articolo il voto per 

divisione 
PKBSiDiESiTE. Questo è di diritto. 
pASAXTom perchè intendo esporre alla Camera 

le ragioni per le quali non posso consentire sul riservo 
della prelevazione a favore del concedente. E parimente 
intendo esporre 

ugbuììExa, relatore. Domando la parola. 
PAHATToifi... le ragioni per le quali fino ad una 

certa misura intendo che sia ammessa la divisibilità del 
canone. 

Se la Camera crede che io parli fin d'ora, io parlerò ; 
se poi si hanno da discutere i paragrafi separatamente, 
prego il signor presidente di darmi la parola ai para-
grafi a) e e). 

i*ìeE$i3»ssxTE. Prima di tutto avverto che la Com-
missione mi ha testé annunziato che dalla lettera a) del-
l'articolo 23 toglierebbe le parole che dicono : salva la 
preiasione in favore del domino diretto a termini di 
legge; cosicché alla lettera a) si leggerebbero soltanto 
queste parole : 8 Non sarànè pattuito, nè dovuto alcun 
laudemio in caso di vendita o di altra alienazione. „ 

PAìfiTToifi . Allora su questo paragrafo non ho al-
trimenti interesse di parlare. 

maxcixi. Domando la parola sull'oi-dine della di-
scussione. 

fkeskivkxtk. Intende parlare intorno a questa mo-
dificazione ? 

MASCIM. SÌ. 
Ha facoltà di parlare. 

mahoisi. Avendo già fin da ieri annunziata la mia 
proposta di non accordare a'direttari corpi morali eccle-
siastici un diritto di prelazione, il quale, operando fre-
quentemente il ritorno e consolidamento de'domini utili 
ne'domini diretti, andrebbe contro il provvido scopo 
della presente legge, ho formolato in tal senso un emen-
damento. Ed a questo ho poi aggiunto un' altra dispo-
sizione che mi sembra altrettanto essenziale. In tutta la 
legge non è scritto in verun articolo che nei casi di de-
voluzione del dominio utile a favore del direttario (il 
che può avvenire per deteriorazione del fondo, per ca-
noni non pagati e per altre cause di devoluzione stabilite 
dalla legge), il direttario ecclesiastico sia obbligato in 
un breve termine, che io proporrei di tre o di sei mesi, 
a riconcedere nuovamente in enfiteusi il fondo mede-
simo, serbate le stesse forme della presente legge. 

Quindi il mio emendamento sarebbe così formolato : 
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Dopo di essersi statuito che queste enfiteusi riman-
gono regolate dalle disposizioni del titolo: Delle enfi-
teusi, contenute nel Codice civile pel cessato regno delle 
Due Sicilie , salve le seguenti modificazioni, sarebbe 
scritto come segue : 

" a) Non S eli*  Hi  pattuito, nè avrà effetto qualunque 
diritto di prelazione in favore del domino diretto ; e pa-
rimenti non sarà pattuito, nè dovuto alcun laudemio in 
caso di vendita o di altra alienazione ; 

" b) In ogni caso di devoluzione del dominio utile 
al padrone diretto per deteriorazioni, per non pagamento 
di canoni o per qualunque altra causa, sarà obbligatorio 
pel direttario ecclesiastico concedere nuovamente il 
fondo ad enfiteusi fra tre mesi, nelle stesse forme stabi-
lite dalla presente legge „. 

Io non credo di aver bisogno di ragionamenti per giu-
stificare innanzi alla Camera queste due proposizioni. 

ueDuiiEuirA. Accettiamo. 
mamci si ,  Quanto alla prima mi limiterò ad avver-

tire che ho creduto di porre in vista una correlazione 
giuridica tra la soppressione del diritto di prelazione e 
l'abolizione del laudemio, essendo noto che il laudemio 
d'ordinario si considera come il prezzo, per dir così, del 
consenso che il padrone.diretto, a termini della legge, è 
in diritto di dare o rifiutare all'alienazione. 

Se dunque noi vogliamo abolito il laudemio ; se ab-
biamo stabilito che, malgrado qualunque patto, esso 
non s'abbia a pagare alla classe de'direttari contemplati 
nell'articolo 1 della presente legge, logicamente e giu-
ridicamente dobbiamo premettere (contro il testo del 
progetto della Commissione, e adottando invece la mia 
proposta) che non riconosciamo diritto di prelazione in 
codesti domini diretti, che il loro consenso quindi non 
è più necessario, perchè il domino utile alieni la parte 
di domino che a lui appartiene, e soggiungere quasi di 
conseguenza che cessa altresì, ogni obbligo di pagare il 
laudemio, e che, laddove esso si pattuisca, il patto ab-
biasi a riguardare deficiente di causa e quindi nullo. 

Quanto alla seconda parte della mia proposta, essa 
tende precisamente allo scopo di rendere efficace il si-
stema della legge e durevoli i suoi effetti; altrimenti, 
siccome è mantenuta anche in questa .enfiteusi la possi-
bilità di ritorno o di devoluzione del dominio utile al 
dominio diretto nei varii casi contemplati dalla legge 
comune sulla materia (eccettuata soltanto l'alienazione 
irrequisito domino, renduta libera in favore degli utili-
sti) ; dopo il trascorrimento di alcun tempo noi vedremmo 
forse per non poca parte di questi beni mancato lo 
scopo della legge, dappoiché non pagandosi il canone o 
deteriorandosi jil fondo, o, per altre cagioni, cadendo 
l'enfiteuta m commissmn, i domini diretti, che sono i 
corpi morali ecclesiastici contemplati dalla presente 
legge, con aperta violazione dei principii economici e 
giuridici che la informano, tornerebbero a diventare 
proprietari pieni ed assoluti di questi fondi medesimi. 

Io credo di non aver bisogno d'insistere sopra queste 
proposte con altre parole, parendomi che le medesime 
siano naturali corollari di quei principii che ormai nella 

discussione di questa legge sembrano dalla Camera col 
suo voto affermati e adottati. 

pr ess® ent e.  Leggo gli emendamenti che sono pro-
posti dai deputati Mancini e Paternostro, cioè, dopo le 
parole salve le seguenti modificazioni, si dovrebbe dire : 

w a) Non sarà pattuito, nè avrà effetto qualunque di-
ritto di prelazione in favore del domino diretto ; e pari-
mente non sarà pattuito, nè dovuto alcun laudemio in 
caso di vendita o di altra alienazione ; 

" ò) In ogni caso di devoluzione del dominio utile al 
padrone diretto per deteriorazioni, per non pagamento 
di canoni o per qualunque altra causa, sarà obbligato-
rio pel direttario ecclesiastico concedere nuovamente il 
fondo ad enfiteusi fra tre mesi, nelle stesse forme stabi-
lite dalla presente legge. „ 

La Commissione accetta questi emendamenti? 
ueti>iiiiEsrA, relatore. La Commissione accetta l'e-

mendamento dei deputati Mancini e Paternostro, per-
chè rientra perfettamente nel sistema d'idee che informa 
tutto il progetto di legge. 

Devo anche far osservare che, se essa nel suo progetto 
primitivo aveva mantenuto il diritto di prelazione, non 
intendeva che questo fosse un diritto di prelazione, pro-
priamente detto, ma che i corpi morali od ecclesiastici, 
ottenuta questa prelazione, fossono obbligati a riconce-
dere il fondo del quale ricadeva in essi l'usufrutto. So-
lamente aveva mantenuto questo diritto di prelazione 
per evitare certe frodi che nei contratti di vendita e di 
alienazione potevano incontrare i proprietari o direttari. 
Contro alle quali frodi ci sarebbero, invero, i rimedi le-
gali; ma siccome questi rimedi avrebbero potuto dar 
luogo a lunghi litigi ed a procedimenti dispendiosi, la 
Commissione aveva creduto di poter troncare il nodo, 
mantenendo il diritto di prelazione, diritto piuttosto 
nominale che reale, perchè s'intendeva che non potesse 
l'usufrutto del fondo restar consolidato col dominio di 
proprietà nelle mani dei corpi ecclesiastici. 

Ora, rinunziando interamente a questo diritto di pre-
lazione, la Commissione accoglie come una conseguenza 
logica l'emendamento presentato dagli onorevoli Man-
cini e Paternostro. 

pr esi dent e. Pongo ai voti gli emendamenti presen-
tati dai deputati Mancini e Paternostro. 

(Sono approvati.) 

Leggo ora il paragrafo 6) della Commissione che, attesi 
gli emendamenti testé accettati, diventa paragrafo c): 

" Sarà espressamente stipulata la proibizione della 
subenfiteusi, la quale in tutti i casi sarà riputata nulla 
e come non fatta, ricevendo il succanone la natura di 
una semplice rendita. „ 

Il deputato Panattoni ha facoltà di parlare. 
pawat t or t e.  Ho chiesto la parola sulla lettera e). 
pr esi sì ebì t e.  Ella intende così di parlare solamente 

sull'ultima parte dell'articolo che verrà ad essere notata 
colla lettera d). 

Se non vi sono opposizioni, questa lettera c) si inten-
derà approvata. 

(E approvata.) 
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Ora siamo alla lettera ci) : 
K In caso di divisione ereditaria o di altre alienazioni 

i l canone sarà dovuto indivisibilmente sopra ogni parte 
del fondo enfiteutico. „ 

I l deputato Panattoni ha facoltà di parlare. 
p a n a t t o n i. Prego la Commissione di voler consen-

tire ad un emendamento su quest'alinea. 

Se noi rendiamo indivisibile i l canone, accade una 
grande complicazione nelle contrattazioni. La solida-
rietà accompagna tut te le frazioni del fondo diviso, 
quindi è un inceppamento ed imbarazzerebbe gli inte-
ressi dei diversi proprietari. Intendo che il troppo fra-
zionare potrebbe condurre ad altri sconcerti, giacché il 
conccdente o domino diretto, se la frazione non fosse li -
mitata, potrebbe trovarsi a ricever troppo danno. Quindi 

10 proporrei che fosse indivisibile finché non è ridotta 
alla quota del quarto o altra che sia più congrua. 

s a i a r i s. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Ha facoltà di parlare. 
s a e a r i s. Acconsento di buon grado al principio 

enunciato dall'onorevole Panattoni. 
Devo però dichiarare di non seguirlo in tutte le con-

seguenze da lui accennate, e molto meno nell'adottare 
le distinzioni che vorrebbe introdurre in quest'articolo. 

A me pare che generalmente si potrebbe l'articolo 
concepire in questi termini : 

" In caso di divisione ereditaria, il canone seguirà la 
divisione del fondo enfiteutico. „ 

I l principio che domina questa legge è certamente 
quello di svincolare le proprietà in tempo non lontano, 
e di restituire in commercio un'immensa quantità di 
beni rurali posseduti da manimorte. 

Ora questo principio non verrebbe attuato nella sua 
integrità se si ammettesse l'indivisibilit à del canone, o 
di una quota del medesimo. Ammettendo che si possa 
dividere il fondo, sanzioniamo ancora che il canone si 
divida in eguale maniera, acciò ciascun erede sia sola-
mente tenuto corrispondere la quota del canone che 
corrisponde alla porzione- del fondo che possiede. 

Ma, signori, havvi una ragione anche più forte per 
respingere ogni restrizione del principio di libertà. 

Ammettasi infatti i l contrario, e ne seguirebbe che 
niuno degli eredi potrebbe affrancare la sua parte del 
fondo senza o pagare intiero il canone, o senza il con-
senso o concorso degli altri coeredi, lo che sarebbe porre 
tut ti gli eredi in una difficil e condizione. 

Io pregherei la Commissione di accettare nettamente 
11 principio della divisione del fondo e della divisione 
del canone, qualunque ne sia la entità e la porzione del 
canone, e qualunque sia la porzione del fondo. Voglio 
pur lusingarmi che l'onorevole Panattoni acconsentirà 
a togliere ogni restrizione, la quale sarebbe un ostacolo 

• all'affrancamento dell'enfiteusi. 
ugdu i iEna, relatore. La Commissione accetta l'emen-

damento come è proposto dal deputato Salaris, che è 
molto più largo di quello proposto dal deputato Panat-
toni : nella redazione di quest'articolo non aveva creduto 
introdurre un principio nuovo, ma aveva seguito la le-

gislazione generale vigente in Sicilia: adesso adotta 
come logico e risultante dai dettami della scienza l'emen-
damento dell'onorevole Salaris, che fa sì che la presente 
legge sia in questa parte come una anticipazione della 
legge generale che va a farsi sopra le enfiteusi in tut to 
i l regno. 

p a x a t t o x i. Ho sempre sentito in pratica farsi grandi 
quistioni sulla divisibilit à del canone. Tale questione 
vuole essere misurata con due riguardi: uno relativo 
alla commerciabilità dei beni, e l'altro al troppo sco-
modo che verrebbe ai direttari, ove si ammettesse una 
divisibilit à indeterminata. È per questo che avevo pro-
posto un temperamento o riparo. Prego infatti l'onorevole 
Salaris a considerare che, se noi ammettiamo la divisi-
bilit à all'infinito, noi metteremmo i direttari nel caso 
di perdere una parte di canone nelle spese della funzio-
nata riscossione, e di dover intentare giudizi o caducità 
anche per tenuissime frazioni. 

ISTè mi trattiene poi la difficoltà dell'onorevole Salaris, 
che non si faccia facilmente la vendita dei beni se non 
si lascia facoltà di frazionare i canoni, poiché è bastante 
i l lasciare che si suddividano i canoni fino al quarto, o 
altra congrua frazione, del canone fissato nella primitiva 
costituzione enfiteutica. 

Tuttavia, se l'onorevole Salaris persiste e ad esso si 
unisce la Commissione, io non insisterò quantunque 
sia certo che in pratica si verificheranno non rari incon-
venienti. 

ucni'iiEx.4, relatore. La Commissione insiste sovra 
la proposta Salaris, perchè gl'inconvenienti di cui parla 
l'egregio deputato Panattoni non possono accadere se 
non che da qui a lungo tempo, quando cioè il contratto 
di enfiteusi sarà interamente abolito in Italia. 

p r e s i d e n t e. Non insistendo il deputato Panattoni, 
io pongo "ai voti l'emendamento Salaris accettato dalla 
Commissione. 

*  In caso di divisione ereditaria o di altra aliena-
zione. 4. 

Intende di dire dì qualunque divisione? 
s a l a b i s. Sì, dì qualunque divisione. 

PRESIDENTE.
 a In caso di divisione ereditaria o di 

altra alienazione, il canone seguirà la divisione del fondo 
enfiteutico. „ 

e e g i ì o l ì. Mi pare che sia inutile di fare distinzione 
tra divisione ereditaria ed altra alienazione, una volta 
che si dica in caso di divisione o in ogni caso di divi-
sione, sembra che si comprendano tut te senza ecce-
zione. 

sa a r i s. Accetto questa redazione. 

p a t e r n o s t r o. Si potrebbe dire anche e di altra. 

p r e s i d e n t e. Come ha osservato il deputato Eegnoli, 
dicendo in ogni caso dì divisione, non ci può essere dub-
bio, sono tut te comprese. 

Pongo dunque ai voti questa redazione : 
*  In ogni caso di divisione il canone seguirà la divi-

sione del fondo enfiteutico. „ 
(È approvata.) 
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Ora pongo ai voti l'intero articolo 23. 
(È approvato.) 
(Sono pure approvati senza discussione i seguenti ar-

ticoli) : 
" Art. 24. Formato in questo modo il quaderno delle 

condizioni per ogni singola quota, sarà questo rimesso, 
coll'articolo della perizia che lo riguarda, al procuratore 
regio del tribunale di circondario del luogo ove sono siti 
i beni. 

" Art. 25. Nel rimettere il quaderno delle condizioni 
al tribunale, il presidente della Commissione ne darà 
legale conoscenza al rappresentante del corpo morale 
proprietario ; dopo eli che la sua assenza nella subasta 
non sospenderà il compimento dell'enfiteusi. 

u Art. 26. Sulle istanze del regio procuratore saranno 
quindi aperte le subaste colle formalità prescritte dalle 
leggi di procedura nei giudizi civili per la vendita dei 
beni immobili dei minori, e salvi gli additamenti di de-
cimo e di sesto, che dovranno essere preceduti da nuovi 
manifesti coll'intervallo di cinque giorni pria di cele-
brarsi la subasta in grado dei detti additamenti. 

* Art. 27. Fra tre giorni posteriori all'aggiudicazione 
si potranno sperimentare i diritti di prelazione delle 
persone a cui competono per legge. 

" La preferenza non appartiene ai corpi morali eccle-
siastici o persone contemplate nell'articolo 1 di questa 
legge. 

* Yi saranno gli additamenti di decimo e di sesto an-
che contro il preferito. „ 

SALARIA. Domando la parola. 
psEsiDEKTí!. Ha la parola. 
sAiiABis. Dopo l'articolo 26 mi pare che la Commis-

sione avrebbe potuto contemplare un caso che non è nel 
progetto contemplato. Può benissimo infatti accadere 
che l'asta pubblica vada deserta nonché per una, per 
due, per tre, per quattro volte e si rimanesse senza de-
venire ad un deliberamento di questi beni. 

Io vorrei che la Commissione facesse un articolo ap-
posito da inserirsi fra il 26 e il 27 del progetto, col 
quale si stabilisse il modo con cui venire alla conces-
sione dei beni dopo la terza volta in cui i pubblici in-
canti abbiano avuto effetto. 

PRESIDENTE. Il deputato Salaris intende di fare una 
determinata proposta da porsi ai voti? 

SAtABis. Io mi sono rivolto alla Commissione che ha 
studiato tutto il progetto , perchè trovi un modo di 
provvedere al caso in cui rimangano per la terza volta 
deserti i pubblici incanti. A me pare che in tal caso si 
potrebbe addivenire alla costituzione dell'enfiteusi per 
trattativa privata. 

uenriiESA. relatore. La Commissione non ha diffi-
coltà di accettare questo articolo. Veramente essa non 
si era preoccupata di questo caso, perchè a fronte delle 
condizioni economiche della Sicilia e delle richieste con-
tinue e numerose di concessioni enfiteutiche parve ma-
terialmente impossibile che potessero mai andar deserti 
gl'incanti. Tuttavia per provvedere anche a questo caso 

la Commissione non ha difficoltà che si inserisca l'arti-
colo proposto dal deputato Salaris. 

PRESIDENTE. Favorisca l'onorevole Salaris di formo-
larlo. 

REGNO&I. Domando la parola. 
Farei un'altra semplice osservazione di dizione. 
Forse perchè io non sono avvezzo a questa formola, 

non capisco bene che cosa significhi la frase : fra ire 
giorni, pare che voglia dire : entro i tre giorni, 

relatore. Precisamente. 
BEOKOLI. In tal caso, se la Commissione acconsente 

desidererei che la cosa fosse più chiaramente espressa 
e si dicesse : entro i tre giorni, ecc. 

UGDUI/ENA, relatore. La Commissione non si oppone 
a che si metta : entro i tre giorni dalVaggiudicazione. 

PRESIDENTE. Si dirà : 
" Entro i tre giorni dall'aggiudicazione si potranno 

sperimentare i diritti di prelazione delle persone a cui 
competono per legge. „ 

Poi la Commissione toglie l'alinea che diceva : 
" La preferenza non appartiene ai corpi morali eccle-

siastici o persone contemplate nell'articolo 1 di questa 
legge. „ 

E resta fermo l'altro alinea: 
"Vi saranno gli additamenti di decimo e di sesto an-

che contro il preferito. „ 
Pongo ai voti quest'articolo con riserva di porre a 

luogo opportuno l'altro che viene formolando il depu-
tato Salaris. 

Se non c'è opposizione, quest' articolo 27 sarà appro-
vato. 

(È approvato.) 
PAJÌAXT0M. Sulla preferenza si intenderà bene pre-

ferenza di terzi non mai dei concedenti. 
neovLENA, relatore. Si intende preferenza di pri-

vati. 
PRESIDENTE. La seconda parte di 'quest'articolo va 

soppressa. Ho già avvertito che la Commissione è anche 
di tale avviso. 

MANCINI. Mi pare che nell'articolo 27, dopo le parole; 
a cui competono per legge, potrebbesi aggiungere per 
maggior chiarezza il seguente inciso : ad eccezione delle 
persone indicate nell'articolo, riferendosi a quell'arti-
colo in cui abbiamo negato l'esercizio dei diritti di pre-
lazione ai corpi morali ecclesiastici. 

Kioi LESA, relatore. La Commissione non ha diffi-
coltà, per maggior chiarezza, di ammettere quest'ag-
giunta perchè in sostanza lo spirito della legge è questo. 

PATERNOSTRO. Se questi corpi morali non possono 
essere domini utili, il dire : voi non potete essere aggiu-
dicatari, è un dire cosa superflua, perchè è implicito 
che non possono esserlo. Quindi io sono per la soppres-
sione. 

PRESIDENTE. Insiste il deputato Mancini? 
MANCINI. Lascio alla Camera riconoscerne la conve-

nienza, e me ne rimetto alla sua saviezza. 
SINEO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli, 
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s isteo. Bramerei che la Commissione indicasse in 
modo preciso quali siano i diritt i di preferenza ai quali 
essa allude. I l silenzio della Commissione potrebbe forse 
far nascere qualche equivoco. 

• pctiìtJSiESA, relatore. Laspiegazione è semplicissima. 
Ci possono essere dei terzi i quali abbiano diritto sui 

fondi posseduti dai corpi o dalle persone ecclesiastiche ; 
molte volte i corpi ecclesiastici non sono essi medesimi 
che semplici enfiteuti. Ci può essere un direttario che 
sia una persona privata; quindi nel caso che il fondo 
debba di nuovo concedersi, come per virtù di questa 
legge è ordinato, va di pieno diritto la prelazione pel 
dominio diretto, il quale è un privato e può presentarsi 
a domandare questa prelazione, e non vi è dubbio che 
debba essere preferto a tut ti gli altri. Sono questi di-
r i t t i di preferenza dei quali intende parlare la legge. 

s»re§ii>eis'8,je. " Art . 28. Entro tre giorni dall'aggiu-
dicazione si potranno sperimentare i diritt i di prelazione 
delle persone a cui competono per legge. 

" Yi saranno gli additamenti di decimo e di sesto an-
che contro il preferito. B 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato, e lo sono del pari gli articoli seguenti): 
*  Art . 29. I l verbale di ultima aggiudicazione costi-

tuisce titolo della parte ; esso avrà virtù esecutiva. 
" Art. 30. Le spese delle subaste saranno a carico de-

gli enfiteuti, le spese delle perizie per la divisione dei 
fondi in quote e ripartizioni a carico dei corpi morali. 

" I periti ripeteranno queste somme sulla liquidazione 
fatta dalle Commissioni circondariali omologate da or-
dinanza del presidente del tribunale del circondario. 

" Art . 31. Gli enfiteuti non potranno immettersi nel 
materiale possesso per effetto dell' aggiudicazione, 
quando vi sieno dei contratti di affitto incominciati a 
decorrere, purché convenuti secondo le forme e per il 
periodo di tempo stabilito dalle leggi. 

u Gli affitt i stipulati dopo la pubblicazione in Sicilia 
del decreto 18 ottobre 1860, e non ancora cominciati a 
decorrere quando sarà fatta l'enfiteusi, resteranno sciolti 
ipso iure colla fine dell'anno agrario in corso al tempo 
dell'aggiudicazione, restando a vantaggio dei fittuari i 
f rut t i attribuiti a quell'anno per patto, o in mancanza 
per consuetudine. „ 

PAJfATxoiii . Chiedo di parlare. 
pkes issebì te. Parli. 
p a x a m o k i. Qualche volta gli affitt i sono fatti con 

anticipazioni di somme, o possono esistere altri diritt i 
reali ed ipotecari. Questo riflesso mi dà luogo a pro-
porre alla Commissione che sia fatta una dichiarazione, 
affinchè, mentre resta fermo ciò che si dice degli affitti , 
tut ti gli impegni reali ed ipotecari rimangano incolumi 
malgrado l'allivellazione dei fondi . .. 

UGjau&iEifA, relatore. La Commissione accetta que-
st'emendamento del deputato Panettoni. 

s»ziMArs"r©Ki... quindi formerà oggetto di un articolo 
staccato, perchè non può essere relativo ai soli affitti , 
ma comprende le ipoteche e i diritt i reali preesistenti. 

jp&esiiìesìte. Intende collocarlo dopo quest'articolo? 

p a s a t t o s i. Anzi dopo l'altro che pure parla d'affitti. 
Pongo dunque ai voti l'articolo 31 

testé letto. 
(È approvato.) 
Ora pongo ai voti l'articolo proposto dal deputato Sa-

laris, che prenderebbe il numero 30. 
v©b>ukìEK"a, relatore. No, prenderebbe il numero 28. 
pses ì i ì j smte. Prima il deputato Salaris aveva detto 

di metterlo dopo il numero 27, ora invece proporrebbe 
che prendesse il numero 30. 

saeaess». Domando la parola. 
Io dico che il mio articolo potrebbe andare anche 

dopo l'articolo 29, per la ragione che gli articoli 27, 28 
e 29 riguardano tutto il procedimento del pubblico in-
canto; quindi stabilite tut te le prescrizioni, potrebbe 
aver luogo l'articolo il quale contempla appunto il caso 
in cui il pubblico incanto sia stato dichiarato inefficace. 
Quindi il mio.articolo accettato dalla Commissione po-
trebbe benissimo prendere posto dopo il 29. 

p ress i j eb ì t e. L'articolo proposto dal deputato Sa-
laris ed accettato dalla. Commissione piglierebbe posto 
prima dell'articolo il quale comincia colle parole: " Gli 
enfiteuti non potranno immettersi, „ ecc. 

sa3l ,ar is. Precisamente. 
s-KEsaaiEBii-E. L'articolo 30 sarebbe dunque conce-

pito così: 
" Ove avvenga il caso che il pubblico incanto rimanga 

deserto per tre volte sullo stesso fondo, la Commissione 
potrà procedere alla concessione in enfiteusi di esso 
fondo a privata trattat iva senza nulla immutare quanto 
al disposto agli articoli 20, 21 e 22 della presente 
legge. „ 

(E approvato.) 
8 Art . 31. Gli enfiteuti non potranno immettersi 

nel materiale possesso per effetto dell'aggiudicazione, 
quando vi sieno dei contratti di affitto incominciati a 
decorrere, purché convenuti secondo le forme e per il 
periodo di tempo stabilito dalle leggi. 

" Gli affitt i stipulati dopo la pubblicazione in Sicilia 
del decreto 18 ottobre 1860, e non ancora cominciati a 
decorrere quando sarà fatta l'enfiteusi, resteranno sciolti 
ipso iure colla fine dell'anno agrario in corso al tempo 
dell'aggiudicazione, restando a vantaggio dei fittuari i 
f rutt i attribuiti a quell'anno per patto, o in mancanza 
per consuetudine. „ 

(E approvato, e lo sono del pari gli articoli seguenti) : 
" Art . 32.1 fittaiuoli però, i di cui affitt i dovranno 

essere rispettati, a termini dell'articolo precedente, 
non solo non potranno opporsi alle operazioni che do-
vran fare la Commissione e i periti per redigere il piano 
di divisione enfiteuti'ca, ma saran tenuti di conservare 
sino alla fine dello affitto tut ti i 'segni divisorii che la 
Commissione avrà creduto necessario di apporvi. 

" Art . 33. Evenendosi come sospesa la enfiteusi du-
rante il periodo degli affitti validati dalle Commissioni, 
i corpi morali continueranno a percepire i convenuti 
fìtti  ed a pagare tutti gli oneri corrispondenti. 

u Durante questo tempo, e salvala fatta limitazione; 
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i nuovi enfiteuti eserciteranno tutti altri diritti ed ob-
blighi annessi per legge e per patto al dominio utile. „ 

Il deputato Panattoni intenderebbe intromettere qui 
il suo emendamento? 

paktattons. Prima dell'articolo che comincia colla 
parola ritenendosi, ecc. 

PBEsi®E!fTE. Il deputato Panattoni propone che- a 
questo punto si scriva quest'articolo : 

u I diritti reali ed ipotecari acquistati dai terzi re-
stano salvi, malgrado l'allivellazione del fondo. I credi-
tori e gli altri, ai quali spettano tali diritti, esercite-
ranno pure le loro ragioni preferibilmente sul fondo del 
canone. „ 

(È approvato.) 
" Art. 34. Ritenendosi come sospesa la enfiteusi dû 

rante il periodo degli affitti validati dalle Commissioni, i 
corpi morali continueranno a percepire i convenuti fitti 
ed a pagare tutti gli oneri corrispondenti. 

" Durante questo tempo, e salva la fatta limitazione, 
nuovi enfiteuti eserciteranno tutti altri diritti ed ob-
blighi annessi per legge e per patto al dominio utile. 

" Art. 85. I canoni risultanti da questa enfiteusi sa-
ranno redimibili in una o più rate, immobilizzandosi a 
nome del corpo morale una rendita inscritta nel Gran 
Libro del debito pubblico italiano, uguale al canone 
netto. „ 

uckSìitxiJem'a , relatore• La Commissione propone un 
emendamento a questo articolo che adesso sarebbe ar-
ticolo 35 o 36: 

" I canoni risultanti da questa enfiteusi saranno re-
dimibili in una o più rate, a norma delle prescrizioni 
che saranno emesse da una legge generale. „ 

Sarebbe regolare che l'affrancazione di questi canoni 
enfiteutici che vanno a stabilirsi in forza della presente 
legge rientrino nella regola generale che dirigerà tutte 
le affrancazioni del regno italiano. 

¡haní'isi, Prego la Camera di osservare innanzi tutto 
che l'effetto pratico di questa disposizione sarebbe di 
paralizzare, indefinitamente l'esecuzione di una parte 
più importante della legge fino ad un avvenimento fu-
turo ed incerto quanto al tempo. 

Avendo l'onore di presiedere una Commissione che, 
per incarico del Governo, si sta occupando della compi-
lazione di un progetto di legge sulle enfiteusi e sul loro 
affrancamento per tutto il regno d'Italia, spero che il 
suo lavoro, al quale alacremente consacrò i suoi studi, 
possa essere compiuto fra qualche settimana; ma natu-
ralmente il ministro guardasigilli non potrebbe presen-
tarlo che nella prossima Sessione, e nessuno è in grado 
di prevedere quando possa venire in discussione un 
progetto che implica ben gravi questioni. 

Aggiungo un'altra osservazione che mi pare anche 
perentoria. Non credo esattamente conforme ai principi 
che la maniera di affrancamento delle enfiteusi eccle-
siastiche, quando è stato abolito il diritto di prelazione 
ed il laudemio, e quando non ci è più la possibilità che 
i fondi ritornino permanentemente nel pieno dominio 
del direttario, il quale è costretto a riconcederlo, debba I 

essere affatto identica alla norma e misura del com-
penso che si debbé dare al direttario non ecclesiastico, 
non corpo morale, per l'abbandono forzato dei suoi 
diritti. 

Io comprendo che quando il direttario è un privato, 
il quale, in ogni caso di devoluzione del fondo enfìteu-
tico, ha il diritto di farne ciò che vuole, la legge nel-
l'autorizzare l'affrancamento possa attribuirgli non so-
lamente il capitale del canone al 5 per cento, ma anche 
un'altra somma che, in certa guisa, si consideri come 
un corrispettivo del lucro eventuale dei laudemii, non 
che degli altri eventuali vantaggi del direttario in caso 
di devoluzione. Ma non è necessario attendere questa 
legge generale per regolare con norme proprie e spe-
ciali la materia, eccezionale dell'affrancamento dei ca-
noni dipendenti dalle enfiteusi ecclesiastiche; avuto ri-
guardo che, abolito il laudemio ed il diritto di prela-
zione, e ridotto il caso stesso della devoluzione a un 
momentaneo passaggio del fondo nel direttario ecclesia-
stico con l'obbligo di tosto riconcederlo, non può esser 
dubbio che, sostituendo al canone altrettanta rendita 
iscritta sul debito pubblico dello Stato, e con ciò assi-
curata all'ente ecclesiastico direttario la costante per-
cezione di una somma eguale al canone, che è il solo 
diritto che appartiene a tale specie di direttario, avremo 
soddisfatto a quanto sia richiesto dai principi di giu-
stizia, senza ritardare, nè sospendere l'eseguibilità di 
questa parte importante della legge che concerne l'af-
francamento. 

Ad ogni modo ogni questione rimarrà salva e non 
pregiudicata al sopravvenire di una nuova legge gene-
rale che riguardi o l'affrancamento delle enfiteusi eccle-
siastiche in tutta Italia o di quello d'ogni sorta di enfi-
teusi , anche private ; e resta inteso che, se altrimenti 
venisse statuito in tale futura legge, anche la Sicilia 
rimarrebbe sottoposta alla legge comune, cessando di 
avere effetto la legge speciale anteriore. 

s»®33sii>ente. Il presidente del Consiglio ha facoltà 
di parlare. 

kattazzi, presidente del Consìglio. Io credo vera-
mente che sarebbe più opportuna la formola proposta 
ultimamente dalla Commissione, appunto per mettere 
d'accordo questa legge col progetto di legge che è già 
presentato alla Camera e che fu già approvato dal Se-
nato. 

Deve ritenere l'onorevole Mancini che esiste un pro-
getto di legge in forza del quale sarebbe fatta facoltà a 
tutti i debitori di canoni o censi enfiteotici appartenenti 
a corporazioni religiose di affrancare questi canoni nie-
diante la rimessione di una rendita corrispondente al 5 
per cento dell'ammontare del canone enfiteotico, nel 
che, come vede, questo progetto di legge è più semplice 
ancora di quel che possa essere l'articolo 33 dell'attuale 
progetto, poiché in questo articolo non si dice che la 
rendita debba essere in ragione del 5 per cento, ma si 
dice mediante una rendita... 

marcimi. Eguale. 
rattazzi, presidente del Consìglio..... inscritta nel 
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Gran Libro del debito pubblico italiano eguale al canone 
netto. 

Ora, essendovi questo progetto, il quale già venne 
approvato dal Senato, e che lio piena convinzione non 
possa incontrare in questa Camera opposizione, perchè 
è molto largo e perfettamente conforme alle delibera-
zioni che in questa materia la Camera ha già prese in j 
altre consimili occasioni, parmi essere molto più oppor-
tuno per non avere l'apparenza di farne una legge ecce-
zionale per questa parte d'Italia, limitarsi a ciò che si 
farà per tutte le altre parti d'Italia, ossia con una legge 
generale. 

Né in questo vi potrà essere l'inconveniente che te-
meva l'onorevole Mancini, cioè quello di ritardare l'af-
francamento o d'introdurre una diversità di trattamento 
tra questi canoni e quelli che verrebbero tolti di mezzo 
col nuovo progetto di legge. 

Non vi potrà essere ritardo, perchè io ritengo che la 
legge alla quale ho accennato verrà in votazione ancora 
nel corso di questa Sessione, e quindi, senza che vi sia 
ritardo, saranno le due leggi pubblicate quasi contem-
poraneamente, poiché il progetto che noi stiamo discu-
tendo deve ancora essere sottoposto alle deliberazioni 
del Senato, nel modo stesso che l'altro progetto deve 
essere sottoposto alle deliberazioni della Camera. 

Non vi è poi diversità, perchè, nel modo stesso che 
qui si vorrebbe fare l'affrancamento mediante la rimes-
sione di una rendita uguale al valor netto del capitale, 
la si dice una rendita al 5 per cento, il che è perfetta-
mente uguale, perchè non si tien conto nè del diritto di 
prelazione, nè del diritto di laudemio. 

Dunque, per non lasciar credere che si voglia intro-
durre in questa legge una differenza, mi pare che sa-
rebbe molto più opportuno che si dicesse : " nel modo 
stesso che con una legge generale si ordinerà l'affranca-
mento dei canoni. „ 

PRESIDENTE. Il deputato D'Ondes-Reggio ha facoltà 
di parlare. 

D'OBÌDES-BE€I6IO. Io non posso affatto accettare l'e-
mendamento proposto dall' onorevole presidente del 
Consiglio, e ne dirò i motivi. 

In primo luogo il signor presidente del Consiglio non 
può essere si euro che la Camera approverà quella legge, 
la quale dal Senato non è stata approvata che soltanto 
con la maggioranza di sette voti. 

Intanto, lasciando l'articolo come è proposto, si fa la 
legge come le leggi si debbono fare, cioè non sì rimet-
tono alla possibilità dell'adozione di un' altra legge. 
Quando si discuterà quella legge, se si crederà di mo-
dificare l'articolo di cui ora si tratta, allora si dirà: 
* tutte le disposizioni contrarie alla presente legge sono 
abolite. „ Si può fare anzi di più. Si può dire : " gli ar-
ticoli 35 e 36 di questa legge restano modificati - dalla 
legge attuale. „ 

Facciamo dunque le cose come regolarmente si de-
vono fare, tanto più che la legge di cui ha parlato l'o-
norevole presidente del Consiglio è una legge che molti 
non vorranno adottare, che io certamente non adotterò, 

perchè la credo una nuova violazione del sacro diritto 
della proprietà dei beni. 

Io non comprendo come si possa recar tanto detri-
mento alla condizione di tutte le opere pie. Il presi-
dente del Consiglio la crede una bella legge, ed io debbo 
dire che la riguardo come una brutta legge. 

RATTA zzi presidente del Consiglio. Sa che in questa 
materia non andiamo molto d'accordo. 

®'omES-B«G«i®. Lo so bene anch'io, ma c'è una 
cosa nella quale dobbiamo andare d'accordo, ed è di 
fare le leggi regolarmente. Ora non è fare una legge 
regolarmente il farle dipendere da'una legge futura. 

Io quindi insisto perchè sia approvato l'articolo come 
fu proposto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Il deputato Sineo ha facoltà di parlare. 
SINEO. Io intendo di parlare nello stesso senso del-

l'onorevole D'Ondes-Reggio, epperciò, se qualche de-
putato è contrario all'opinione da lui manifestata, io 
parlerò dopo. 

ugs>ui,ena , relatore, A nome della maggioranza 
della Commissione credo che si possano conciliare tutte 
le diverse opinioni e discrepanze che ci sono intorno 
alla redazione di quest'articolo, formolandolo così: 

u I canoni risultanti da queste enfiteusi sinché non 
sia provveduto per legge generale, saranno redimibili 
in una o più rate, „ ecc., ritenuto tutto il rimanente 
della dizione attuale. 

(I deputati D'Ondes-Reggio e Mancini domandano 

la parola.) 

Si potrebbe dire che questa è una clausola superflua, 
perchè facendo una legge posteriore viene per essa de-
rogato a tutte le leggi precedenti che siano con essa in 
contraddizione ; ma io fo riflettere che veramente inu-
tile non è, perchè questa legge è legge speciale, che 
riguarda solamente i beni ecclesiastici siciliani. Po-
trebbe nascere il dubbio che il modo di redimere i ca-
noni enfìteutici che sovra essi beni saranno costituiti 
non rientri nelle regole generali da stabilirsi per tutto 
il regno; quindi non credo sia inopportuno il dire che, 
finché non si è altrimenti provveduto per legge gene-
rale, le norme che debbono regolare le affrancazioni di 
questi canoni sono quelle indicate in quest'articolo. 

Io spero che saremo tutti in ciò d'accordo, e lo sarà 
pure l'onorevole D'Ondes-Reggio', il quale pare che vo-
glia dagli altri dissentite, perchè s'egli ha mezzo di 
raggiungere il suo scopo, l'avrà sempre combattendo 
quella legge generale la quale deve venire in disamina. 
Se egli avrà l'abilità d'impedire che passi quella legge, 
avrà ottenuto il suo scopo; se no, bisognerà che si ras-
segni e sottostia alla deliberazione della Camera. 

p r e s i d e n t e . La parola è al signor Sineo. 
SINEO. Io credo che la questione abbia perduta ogni 

importanza dopo il disimpegno proposto dalla Commis-
sione . 

L'aggiunta che essa ha testé formolata trae la sua 
opportunità da questo assioma di diritto : in toto iure 

generi per speciem derogatur, non aidem speciei per 

genus. 
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Trattandosi di anticipare la soluzione di un dubbio, 
io credo che non vi possa essere alcun male ad adottare 
la proposta della Commissione. 

Del resto io mi sarei opposto recisamente a qua-
lunque disposizione la quale avesse per effetto di so-
spendere l'applicazione immediata di questa legge. 

jpkesisjebtte. Il deputato Mancini ha la parola. 
mancini. Mi associo all'opinione manifestata dalla 

Commissione, cioè che si aggiungano nell'articolo le 
parole : sino a che non sia altrimenti con legge generale 
disposto. Queste espressioni in omaggio anticipato alle 
leggi generali che potranno sopravvenire dichiarano 
che una condizione eccezionale non s'intende riserbare 
per le enfiteusi siciliane; e sotto questo aspetto, ed an-
che per tutte le altre considerazioni che poc'anzi ven-
nero fatte, questa aggiunta non potrebbe reputarsi del 
tutto superflua. 

RAXTAazi, presidente del Consìglio. Io accetto la mo-
difica della Commissione, che credo necessaria per le 
considerazioni addotte dall'onorevole Ugdulena, che, 
cioè, converrebbe poi che in quella legge s'inserisse 
anche una disposizione speciale per abrogar questa, al-
trimenti non sarebbe abrogata. 

i>'«»ns»es-sseg<;io. L'emendamento così modificato 
non reca detrimento alla sostanza della cosa ; pure è di 
forma inusitata e non normale, imperocché sempre si-
gnifica che questa legge avrà modificazione da un'altra 
che non si sa se sarà o non sarà. 

La forma della composizione delle leggi è importante 
cosa, ed importantissimo è che non si deliberi in modo 
da poter recare pregiudizio a deliberazioni future o 
dello stesso Parlamento, o di altro che potrà succedersi. 
(Oh! non così presto !) In tali faccende vi sono dei casi 
non mai prevedibili. 

battazui, presidente del Consìglio. Io spero che non 
avverrà quello che dice l'onorevole D'Ondes-Reggio che 
quella legge, qualora fosse presentata alla Camera, non 
sarebbe forse dalla Camera votata; ma, anche suppo-
nendo un tal caso, che cosa ne potrebbe avvenire? Al 
postutto che questa disposizione inserita nella presente 
legge non avesse efficacia, il che non porterebbe ancora 
verun inconveniente. Ma vi ha un'altra ragione, ed è 
una ragione assoluta. Se si vuole che la legge nuova per 
la soppressione di questi canoni venga anche applicata 
alla enfiteusi creata con questa legge, perchè si applica 
precisamente ai canoni delle enfiteusi già stabilite a fa-
vore dei corpi ecclesiastici, mentre invece questa legge 
non è diretta a colpire canoni che siano già costituiti, 
ma è piuttosto diretta a far sì che certi fondi sieno dati 
in enfiteusi, è diretta a creare dei canoni nuovi, si po-
trebbe certamente discutere, e con grandissima ragione, 
se una legge fatta per colpire canoni che già esistevano, 
enfiteusi antiche e preesistenti possa egualmente appli-
carsi a quelle enfiteusi che vengono costituite in forza 
di una legge posteriore. E adunque indispensabile, se si 
vuole che il riscatto si operi colle stesse norme, è indi-
spensabile, dico, che in questa stessa legge si aggiunga 
la dichiarazione che, quando vi sia una legge generale 
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che regoli il modo del riscatto dei canoni, questa legge 
generale sia anche applicabile a questi casi speciali. 

Laonde io credo assolutamente accettabile l'aggiunta 
che venne proposta dalla Commissione, e spero che la 
Camera vorrà approvarla. 

marcimi. Ho domandato la parola per proporre una 
breve aggiunzione che tuttavia mi pare importante. 

Nell'articolo 35 è detto che questi canoni saranno re-
dimibili in una o più rate, si presenta naturale la do-
manda, quante saranno queste rate? Chi le stabilirà in 
caso di dissenso tra il direttario e l'enfiteuta? Sarà 
questa quistione rimessa al giudizio dei tribunali? 

s>'©ni>es-ke««i<ì>. Domando la parola. 
mancini. Io credo che l'arbitrio debba essere lasciato 

all'enfiteuta, e credo ben anche d'interpretare, ciò pro-
ponendo, l'intendimento della Commissione. 

iigeìueìEsta, relatore. Precisamente. 
mancini. Non sarà quindi utile, o signori, aggiun-

gere nell'articolo queste parole: in una o più rate a pia-
cimento délV enfiteuta. Ciò chiaramente indicherà che 
1' enfiteuta, a misura che sia in grado di avere una 
somma disponibile, può acquistare una rendita iscritta 
sul Gran Libro del debito pubblico per una frazione 
qualunque del canone di cui è debitore, ed immobiliz-
zandola a favore dell'ente ecclesiastico direttario di al-
trettanto verrà operando il parziale riscatto del suo 
debito. Quindi, siccome nella legge del 1857 per l'af-
francamento delle enfiteusi nelle vecchie provincie fu 
stabilito che gli enfiteuti fossero in diritto di operare 
anche parzialmente il riscatto dei canoni in più rate du-
rante un periodo di nove anni, e nella legge attuale non 
è stabilito limite alcuno di tempo, crederei che non sia 
superfluo, soprattutto per prevenire incertezza e litigi, 
che si aggiungano queste parole : in una o più rate a 
piacimento degli enfiteuti. 

ijgduiìEna, relatore. La Commissione accetta l'emen-
damento Mancini perchè è precisamente secondo le sue 
idee; non credeva che fosse necessaria l'aggiunta di 
quelle parole, perchè, dicendosi in una o più rate e non 
determinandosi la persona a cui piacimento queste rate 
si devono determinare, si sottintendeva chiaramente che 
fosse nell'arbitrio dell'enfiteuta ; ma se si vuole per mag-
gior chiarezza mettere queste parole che accennava 
l'onorevole Mancini, la Commissione non ha alcuna dif-
ficoltà ad accettare l'aggiunta. 

pakattom. Domanderei alla Commissione se, per 
non lasciare totalmente nell'indefinito quello che è stato 
detto fin qui, non fosse conveniente di fissare che non 
si versi meno d'un capitale di lire 100, oppure cinque 
lire di rendita. Potrebbe cadérsi in minuzie imbaraz-
zanti, imperocché, se si depositassero volta per volta 
delle piccole frazioni, mi pare che nascerebbe un imba-
razzo pel direttario che deve ratizzare le riscossioni, e 
forse ne risulterebbe qualche confusione di contabilità. 

ugs>uIìEna, relatore, La Commissione non crede che 
debba ascendere fino a queste minuzie. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo colle proposte 
modificazioni. 
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u I canoni risultanti a queste enfiteusi, finché non sia 
altrimenti provveduto con legge generale, saranno re-
dimibil i in una o più rate a piacimento degli enfiteuti, 
immobilizzandosi al nome del corpo morale una rèndita 
iscritta nel Gran Libro del debito pubblico italiano, 
uguale al canone netto. „ 

(E approvato.) 
" Art . 36. Un regolamento approvato per reale de-

creto provvederà alla pronta e sollecita esecuzione della 
presente legge. „ 

sAiiAssss. Domando la parola. 
Egli è con mia sorpresa che leggo in questo articolo 

che un regolamento da approvarsi con reale decreto 
dovrà provvedere alla pronta esecuzione della presente 
legge. Io ho domandato a me stesso in che dovesse con-
sistere il regolamento; ma non ho saputo darmi una ri-
sposta: quasi tutto quello che poteva essere oggetto di 
regolamento io lo vedo già compreso e tradotto in legge. 

Se la risposta della Commissione fosse vuota, come 
vuota è stata la risposta che io feci a me stesso dopo la 
mia interrogazione, io domanderei la soppressione di 
quest'articolo. 

ucs©rri.ENA, relatore. Domando la parola per una 
questione pregiudiziale, 

siios®. Domando la parola. 
sas ìAr is. Prendendo occasione da quest'articolo, farò 

anche un altro eccitamento alla Commissione. 
Eorse troppo tardi (avrà ragione la Commissione di 

farmi questo rimprovero), io debbo tuttavia dichiarare 
la mia opinione : la Camera giudicherà. 

L'articolo 2 di questa legge, già votato, eccettua 
molti fondi, specialmente quelli piantati a vigneti o ad 
albereti. 

Mi pare che il principio informatore di questa legge 
è certamente di mettere in commercio tut ti i beni che 
appartengono a corpi morali, e di procurare facile modo 
di affrancare da tut ti i vincoli le proprietà. 

Ora, che si fece con questa legge ? Si procurò modo 
di mettere in commercio quei beni che richiedono infi -
nite spese di coltura; e frattanto lasciamo quei beni mi-
gliori in potere delle mani-morte. 

Questi beni sono più util i alla società, ed affrancati 
sarebbero ancora di incontestato generale vantaggio. 
Senza di ciò, io credo che non si renderà un compiuto 
servigio alla Sicilia. 

Io inviterei la Commissione medesima ch'è composta 
d'uomini competentissimi a trattare le cose della Sicilia, 
di provvedere ancora in modo conveniente ai beni con-
templati nell'articolo 2. 

Pregherei pure il Governo di prendere ciò in conside-
razione per proporre altra legge che possa togliere l'in-
conveniente che sorge da questa legge, con la quale però 
non può negarsi, si fece un passo innanzi. 
• r a t t a z z i, presidente del Consiglio. Io veramente 

credo che è inutile l'articolo che si debba con un rego-
lamento provvedere alla pronta e sollecita esecuzione 
della presente legge, non per le considerazioni che ha 
addotte il deputato Salaris, ma per un'altra. 

Non per quelle dell'onorevole Salaris, perchè ritengo 
realmente esser necessario che vi abbia un regolamento 
con cui si provveda per l'esecuzione della legge, perchè, 
per quanto minute siano le disposizioni che in questa 
legge si contengono, vi sono ancora certe parti le quali 
non appartengono direttamente al potere legislativo, 
ma piuttosto al potere esecutivo, a cui si deve provve-
dere con un regolamento, particolarmente per l'esecu-
zione dell'articolo primo e dell' articolo secondo, per 
dare cioè le norme necessarie ed indicare i modi coi 
quali si dovranno poi operare tut te queste concessioni 
enfiteutiche. Io dunque ritengo ehe assolutamente il re-
golamento deve essere fatto, su questo non vi può es-
sere dubbio. 

Dicevo poi che mi pareva inutile l'articolo per la con-
siderazione che essendo già nelle attribuzioni e nelle ob-
bligazioni del potere esecutivo di fare i regolamenti per 
l'esecuzione delle leggi, è inutile che con una disposi-
zione speciale in una legge si venga a dire: il Governo 
provvederà con un regolamento; è già nella natura 
stessa dei doveri del potere esecutivo che questo si fac-
cia, perciò è perfettamente inutile che con un articolo 
particolare si venga ad imporre questa obbligazione al 
Governo. E l'osservazione stessa che si è fatta quando 
si è trattato della legge dell'istruzione pubblica. Si era 
allora con un articolo dichiarato che con un regolamento 
si sarebbe provveduto ; il Ministero ha indicato il mo-
tivo per cui desiderava che questo s'inserisse nella legge, 
cioè per dare una forza maggiore al regolamento, ma 
sostanzialmente si è riconosciuto che non era necessaria 
nessuna facoltà particolare per stendere il regolamento. 

Mi oppongo poi in modo assoluto all'altra proposta 
dell'onorevole Salaris, quella cioè che sarebbe diretta 
ad inserire in questa legge un articolo in forza del quale 
la Camera prendesse impegno che con un'al t ra legge si 
provvederà, anche per la concessione in enfiteusi dei 
beni che furono sottratti a queste concessioni coli'arti-
colo secondo del presente progetto di legge. Io m'op-
pongo inquantochè questa disposizione sarebbe eviden-
temente in urto colla deliberazione che ha preso la Ca-
mera approvando l'articolo secondo. Se la Camera cre-
deva che una parte dei beni indicati nell' articolo se-
condo dovessero pure concedersi in enfiteusi, non do-
veva farne la sottrazione ; doveva lasciare che cadessero 
sotto la regola generale, cioè che dovessero essere com-
presi nelle concessioni enfitentiche da farsi a termini 
dell'articolo primo, oppure , se non voleva darvi tut ta 
quell'estensione che fu data nel? articolo secondo, do-
veva introdurre modificazioni minori, ma dal punto che 
la Camera con una deliberazione presa ieri ha indicato 
quali erano i fondi che non potevano essere compresi 
nelle concessioni enfiteotiche, oggi venire con un altro 
articolo a dire : faremo un' altra legge per modificare 
quello che abbiamo stabilito ieri, mi perdoni l'onorevole 
Salaris, egli esporrebbe, non dirò al ridicolo, ma al pe-
ricolo di destare un'impressione non troppo favorevole 
alle deliberazioni prese dalla Camera. 

Io perciò credo che, se la Camera lo stima, dovrebbe 



sopprimere l'articolo 34 perchè inutile per le ragioni 
che ho dette, ma che assolutamente non può ammet-
tersi l'articolo nuovo che vorrebbe introdurre il depu-
tato Salaris. 

I 'UE«IJ)KXTÌ 5, Insiste il deputato Salaris nel suo e-
mendamento ? 

8Ai,ABfs. Insisto per la soppressione. 
t'GDtiESA, relatore. La Commissione acconsente 

alla soppressione dell'articolo 36, ma unicamente per le 
ragioni addotte dal presidente del Consiglio, non per. 
quelle che furono in primo luogo esposte dall'onorevole 
Salaris. E evidente che qualunque legge dev'essere ac-
compagnata da un regolamento, e specialmente questa 
che darà luogo a tante minute difficoltà nell'esecuzione 
che era impossibile prevedere nel progetto di legge. 
D'altronde poi all'articolo 4 si parla espressamente di 
questo regolamento che deve determinare alcune cose 
che dalla legge non sono state determinate. 

S'intende dunque che è nelle facoltà e nel dovere del 
potere esecutivo di fare un apposito regolamento. Quindi 
la Commissione acconsente alla soppressione dell' arti-
colo 36, ma solo per le ragioni dette dal presidente del 
Consiglio, e non per quelle messe innanzi dall'onorevole 
Salaris. 

p k e s i b e n t e. S'intende dunque soppresso 1' arti-
colo 36. 

Piglierà dunque il suo posto l'articolo seguente : 
8 Art . 36. Ogni altra legge in opposizione di questa 

è abrogata. „ 
(E approvato.) 
p i s ixTOM, Domando la parola. 
P B E M B E N T E , Parli. 
P A W A T T O W I . Desiderei uno schiarimento dalla Com-

missione. 
Essendo stato votato già l'articolo 3 quale fu presen-

tato, io non potrei rientrare a discuterlo ; ma non credo 
che sia contrario agli usi parlamentari, e panni anzi 
che sarà molto utile per la pratica che quest'articolo sia 
dichiarato dalla Commissione. Io confesso che esso mi 
fa nascere un dubbio ; la Commissione forse lo chiarirà. 
L'articolo 3 dice: " I canoni e le rendite rispettive pro-
venienti dalle enfiteusi rimarranno agli individui o alle 
corporazioni cui appartengono i fondi suddetti. „  Dun-
que i fondi appartengono alle corporazioni. Ma poi l'ar 
ticolo prosegue: " salve le azioni di dominio, usufrutto, 
servitù, ipoteche, privilegi e tutte le altre azioni reali 
• in favore degi aventi diritti.  „ 

Ora io vorrei che fosse spiegato come mai il fondo ed 
il canone continuerebbero ad appartenere alle corpora-
zioni, se è riservato agli estranei il dominio e l'azione 

reale di qualunque specie per evincere il fondo o per 
farlo vendere. 

u«m7x.EBrA, relatore. Domando la parola per dare 
uno schiarimento. 

La clausola salve le azioni di dominio, usufruito, ser-
vitù, ipoteche, privilegi e tutte le altre azioni reali in fa-
vore degli aventi diritti  non si riferisce alle corporazioni 
ecclesiastiche, le quali sono per questa legge obbligate 
a concedere in enfiteusi i loro beni, ma alle terze per-
sone, ai privati i quali possono avere molte volte ra-
gioni di dominio diretto su questi fondi che attualmente 
sono posseduti dalle persone o dai corpi ecclesiastici. 

Sono questi diritt i dei terzi che la vostra legge do-
veva rispettare e che ha effettivamente mantenuti. 

P A S A T T © S Ì S . Appunto perchè siamo d'accordo che si 
riservi ai terzi ogni diritto sul fondo ed anche quello di 
dominio, non ho sentito schiarire come, ad onta della 
evizione, il fondo stesso e il canone rimarrebbero al con-
cedente. 

P E E S I D E B Ì T E . Li prego di avvertire che questi arti-
coli sono già da lunga pezza votati. 

Si passerà dopo allo squittinio segreto per questa 
legge. 

M S C U S S I Ì W E »331. M S E C O T © I> I  I I E « « E P E R ISPESSE 

C E S T I N A T E A F A B B R I C A T I  7 S I S . I T A K I . 

I »5 ÌESIS>EXT E . Ora credo sarebbe opportuno porre in 
discussione la legge delle spese per diverse opere a fab-
bricati militari. 

La Commissione ha fatto un emendamento alla pro-
posta del ministro della guerra : chiedo al ministro se 
intende accettare il progetto della Commissione. 

P E T I T T I , ministro per la guerra. Io non posso accet-
tare il progetto della Commissione, anzi per una parte 
debbo proporre un emendamento allo stesso progetto 
della Commissione ; di più farei un altro piccolo emen-
damento di forma, il quale credo che sarà anche accet-
tato dalla Commissione, perchè non ha altro scopo tranne 
quello di ben chiarire quanto si vuole. 

P R E S I D E N T E . Prego i membri della Commissione di 
venire al loro banco. 

I l ministro proporrebbe cotesto emendamento : 
" Sono approvate le spese straordinarie descritte nel-

l'unito quadro, vidimato d'ordine nostro dal ministro 
della guerra, le quali sommano a lire 1,883,000, ed è 
autorizzata la iscrizione loro nei bilanci passivi delia-
guerra, come risulta dal quadro medesimo : 
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SPESA BILANCIO BILANCI 

TOTALE 1862 SUCCESSIVI 

1 Capitolo 65 Ampliazione dello spedale militare divisionario di Alessan-
dria 120,000 120,000 5) 

2 Id. . 66 Ampliazione dello spedale militare divisionario di Santa 
Croce in Torino 300,000 195,000 105,000 

3 Id. . 67 Magazzini ed officine al borgo Dora in Torino 940,000 330,000 610,000 

4 Id. . 71 Sistemazione della Caserma San Vittore in Milano 475,000 275,000 200,000 

5 Id. . 73 Riduzione a collegio militare del palazzo del Giardino in 
Parma 48,000 48,000 » 

Totale . . . 1,883,000 

PETITTI, ministro per la guerra. Due sono le varia-
zioni che ho proposto. L'una, di semplice forma, tende 
a chiedere l'approvazione complessiva di tutta un'opera 
che in parte si compirà nel presente anno, ed in parte 
negli anni successivi. 

Io credo essere necessario che sia ben dichiarato che 
è la intiera spesa quella che si vota adesso, salvo poi a 
ripartirne nei successivi bilanci le varie quote, poiché è 
naturale che la Camera non potrebbe autorizzarmi a 
spendere quest'anno 300,000 lire per un'opera che ne 
costerà 500,000, e nello stesso tempo non approvare la 
intiera spesa. 

L'emendamento poi di sostanza che faccio al progetto 
della Commissione è quello relativo alle 300 mila lire 
per l'ospedale di Santa Croce che io mantengo, e di cui 
darò le ragioni alla discussione dell'articolo che vi si 
riferisce. 

PRESIDENTE. La Commissione non accetta questo 
emendamento ? 

pi nel i ì I . Della Commissione non siamo qui che due 
soli, e quelli che sono presenti non hanno difficoltà ad 
accettare. 

pr e s i de n t e. Il deputato Pescetto ha facoltà di par-
lare. 

PESCETTO. Io dichiaro francamente che non posso a 
meno di appoggiare le proposte che ha fatto il Governo 
quantunque come ingegnere non sia perfettamente di 
avviso che l'ampliazione dell'ospedale di Santa Croce in 
Torino sia una spesa che possa riescire utile per lungo 
tempo e in modo normale, ma solo eccezionalmente e 
nelle attuali circostanze. 

E un fatto che l'ospedale di Santa Croce, per l'am-
pliazione del quale la Commissione soppresse la spesa 
che domandò il Ministero, è il solo che si presenti a tale 
indispensabile ed inevitabile parte del servizio militare. 
È un fatto che, volendo anche eostrurre un ospedale 
nuovo, come propone la Commissione, questa spesa 

prima di tutto ascenderebbe nientemeno che a 2 milioni 
di lire, e che poi occorrerebbero almeno almeno quattro 
anni prima che potesse essere utilizzato il nuovo locale 
per ricoverarvi i soldati infermi. 

piREiiiii , Domando la parola. 
pes ce t t o. Ora i bisogni d'aver locali a raccogliere 

ammalati sono urgenti, e tanto più urgenti in quanto 
chè un gran numero di ammalati certamente avremo 
da ricoverare per il gran numero di soldati che vanno 
e dovranno essere concentrati ad occorrente ed in-
dispensabile loro istruzione nei vicini campi di San Mau-
rizio. 

Negli accampamenti le truppe per le condizioni igie-
niche e per le fatiche naturalmente subiscono delle alte-
razioni che non sono le più favorevoli alla salute degli 
individui : gli ammalati sono molto più numerosi e bi-
sogna pensare a ricoverarli. 

Si arroge anche che, quanto alla proposta che ha fatto 
la Commissione di valersi per ricoverare gli ammalati 
della nuova caserma stata testé costrutta presso la sta-
zione di Novara, a mio avviso, e credo all'avviso di tutti 
gli ingegneri e di tutti coloro che sanno che cosa sia una 
costruzione per uso di caserma, e la differenza conside-
revolissima che passa fra i bisogni d'una caserma e i 
bisogni d'un ospedale, all'avviso, dico, di tutti, questo 
sarebbe una vera rovina, un vero spreco di danaro vo-
lersi valere di una costruzione appena finita adesso per 
un dato uso, per ridurla ad un altro ben diverso. 

Quindi io insisto perchè in queste stringenti necessità 
e circostanze si accetti la proposta, che considero ecce-
zionale quanto lo sono le circostanze e quale è rasse-
gnata dal Ministero, cioè di ampliare l'ospedale di Santa 
Croce siccome il solo ed unico mezzo di avere presto 
e colla minore spesa quanto il servizio esige di aver 
prestissimo. 

pr e s i de n t e. Il deputato Pinelli ha facoltà di par-
lare. 



pranBixi. La Commissione aveva già accettate le 
ampliazioni che si volevano fare all'ospedale di Santa 
Croce, quando il relatore, esaminando le carte, trovò il 
parere dei tre dottori qui nominati : Arella, Conissetti e 
Defilippi, i quali chiaramente dicevano che non solo era 
male scelta la località, ma che, innalzando una nuova 
parte del fabbricato, si veniva a togliere l'aria ai fab-
bricati preesistenti, sicché colle nuove costruzioni si 
danneggiava ancora un ospedale, il quale non è già 
certamente troppo propizio. Allora la Commissione ha 
creduto di studiare di nuovo la materia, e si fu allora 
che subordinatamente propose qualche altro locale fuori 
dell'abitato e specialmente la caserma in via della 
Cernala. 

Io non sono ingegnere, ma confesso che non ci posso 
vedere questa grande diversità fra una caserma ed un 
ospedale ; in una caserma vi sono eameroni ; è quistione 
di mettervi soldati sani o soldati ammalati. Vi saranno 
modificazioni a fare nel piano terreno per stabilirvi 
delle farmacie, e quelle altre cose che sono necessarie 
ad un ospedale ; ma siccome quando si fece questa pro-
posta, la caserma in via della Cernaia non era ancora 
ultimata, si poteva facilmente ridurre ad ospedale. 

La Commissione insistette poi sulla considerazione 
che l'ospedale attuale di Santa Croce potrebbe benissimo" 
servire per caserma, ma che invece i soldati ammalati 
conviene metterli in località sane ; e certamente chi co-
nosce la città di Torino non negherà che la via della 
Cernaia si trova in una posizione molto più salubre di 
quello che lo sia l'ospedale di Santa Croce. 

Io sono convinto della necessità di avere un ospe-
dale, e di averlo presto. Questa necessità è da vari anni 
che si sente ; e mi ricordo che il chiaro professore Ri-
beri, di onorata memoria, diceva al magnanimo Re 
Carlo Alberto : a è cosa strana che la dinastia di Sa-
voia, che ha sempre fatta la guerra, non abbia pensato 
ad avere nè caserme, nè ospedali. „ 

Certamente si sarebbe dovuto pensare prima a fab-
bricare un ospedale, ma la Commissione crede che, 
stante l'urgenza, si possa adottare la caserma in via 
della Cernaia, poiché essa è senza dubbio in posizione 
migliore del convento di Santa Croce. 

La Commissione però non intende di rigettare la legge 
se non si approva la sua proposta, 

pssesioEiff®. Il ministro per la guerra ha facoltà di 
parlare. 

PETWfi, ministro per la guerra. Io non aveva espo-
ste le ragioni per le quali desidero che si approvi questa 
somma di lire 300,000 perchè credeva che questa discus-
sione si sarebbe fatta al momento della votazione del-
l'articolo. Ma dacché si è entrato in questa materia, 
esporrò i motivi che militano in favore della mia pro-
posta. 

Se c'è un caso in cui la massima che il meglio è il 
nemico del bene, è questo dell'ospedale militare di To-
rino. In questa città si sono spese,' o, per dir meglio, 
si sono perdute 500 mila lire senza aver un ospedale. 

La necessità d'un ospedale militare a Torino è evi-

dente, non c'è nessuno che possa contestare che ivi ve 
ne debba essere uno almeno di 800 letti. Anche quando 
non sia più capitale del regno, Torino sarà sempre per 
l'Italia un gran centro militare, perchè qui sono le tra-
dizioni militari, qui abbiamo officine, depositi e ma-
gazzini militari in quantità. Ciò ammesso, è chiaro che 
a Torino saran sempre necessarie caserme ed ospedali. 

Ora, fin dal tempo di Carlo Alberto, come ha accen-
nato l'onorevole Pinelli, si era decretato di costrurre 
un ospedale; si fecero i disegni, i calcoli, si comperò il 
sito lungo lo stadale del Re. S'era già fatta la cinta, e i 
lavori interni iniziati, quando il municipio di Torino fece 
osservare essere uno sconcio il far un ospedale su una 
pubblica passeggiata. Carlo Alberto si lasciò smuovere 
ed ordinò che cessassero i lavori; si perdettero 130 mila 
lire che già erano spese. 

Si sceglie allora un'altra località a Porta Susa, si fa 
altro disegno, si costruisce una nuova cinta, ma vien 
fuori lo scalo della ferrovia di Novara. Che cosa volete? 
Uno scalo d'interesse tanto generale non si può subor-
dinare ad una questione tutta particolare, una questione 
militare ! Lo scalo debbe aver la precedenza. Vien fuori 
un altro decreto, e si abbandonano tutti i lavori già 
fatti ; ve n'era per 270 mila lire circa. 

Tuttavia bisognava pure avere un ospedale ; nacque 
l'idea di stabilirlo nel monastero di Santa Croce. Allora 
i medici hanno sollevate analoghe difficoltà ; mi ricordo 
d'aver parlato allora col compianto professore Riberi, 
il quale mise in campo obbiezioni. 

Ma nelle questioni di questa natura ciascuno vede le 
cose dal suo punto di vista ; un medico le considera sotto 
l'aspetto del suo ideale dell'igiene, un militare sotto 
quello delle esigenze del servizio e l'amministratore 
sotto l'aspetto dell'economia. Ma noi abbiamo rappre-
sentato al commendatore Riberi che era pur meglio di 
avere un locale meno perfetto che il non averne alcuno. 
La scelta fu decisa, il monastero di Santa Croce fu de-
stinato ad ospedale, vi si spesero 150 mila lire circa per 
ridurlo a tale uso, e adesso che la pubblica finanza già 
espose lire 500 mila, e con altre lire 300 mila si potrebbe 
avere un ospedale, di 800 letti che è il necessario per la 
guarnigione di Torino, mi si vogliono rifiutare queste 
300 mila lire e si vuol mettere di nuovo tutto in que-
stione. 

Le conseguenze di questo rifiuto saranno o che si con-
tinuerà a rimanere con un ospedale insufficiente, ovvero 
che si dovranno spendere 2 milioni. Mi si dice : ma avete 
la caserma della via della Cernaia. Io risponderò che se 
mi servo di essa per ospedale, in qualche altro luogo i 
soldati dovrò alloggiarli, sicché non avrò a fabbricare 
un ospedale, ma dovrò costruire una caserma, e come 
osservava benissimo l'onorevole colonnello Pescetto, un 
fabbricato che è stato fatto per una caserma su piani 
adottati dal Comitato del genio, con tutte le specialità 
del servizio a cui è destinato, non può servire per ospe-
dale, salvo che facendovi modificazioni che costerebbero 
subito un 180 o 200 mila lire. 

PESCETTO. Non bastano. 
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VETITTI, ministro per la guerra. È forse non bastano. 
Frattanto che noi non abbiamo questo ospedale, dob-
biamo mantenere ima succursale a Chieri, mandare colà 
tutti i giorni gli ammalati; quindi spese di trasporto, 
disturbi immensi. Ora questo è evidentemente uno stato 
anormale che non può durare. Se non ci si accordano 
queste 300 mila lire dovrò senza dubbio venir a do-
mandare alla Camera la spesa di due milioni. Scelga la 
Camera quale dei due partiti preferisce ! 

Io so che i medici mettono le considerazioni igieniche 
al disopra di ogni altra, ma il fatto è che abbiamo un 
ospedale di 450 letti, il quale esiste da parecchi anni 
senza che si siano svelati gravi inconvenienti, i quali 
abbiano fatto pentire il Governo della destinazione ad 
uso d'ospedale del monastero in discorso. 

Quindi io scongiuro la Camera di volermi concedere 
questa spesa, la quale io ho domandato esclusivamente 
in mira di economia. 

pbesximbntc:. Il deputato Valerio ha la parola. 
VAiiEKi®. Cedo il mio turno al deputato Pinelli; pre-

ferisco parlar dopo ; parlerei nello stesso senso del mi-
nistro. 

s* sì issisi ebtte. Il relatore ha la parola. 
psneiìM. Io voglio osservare all'onorevole Pescetto 

che gli ammalati che provengono per l'agglomeramento 
d'uomini al campo sono trasportati all'ospedale di Ca-
selle. Spero poi che tanto il signor ministro della guerra, 
come l'onorevole Pescetto, mi concederanno che sarà 
sempre più adatto, ad uso di ospedale, un quartiere 
nuovo, ché non un vecchio monastero. Il monastero di 
Santa Croce era costrutto per monache, ed io non capi-
sco come possa essere adatto per ospedale militare, come 
si possano avere dei grandi cameroni. E vero che questo 
edilizio è stato restaurato, che si sono gettati giù dei 
muri e che si sono - fatti dei cameroni eventuali, ma io 
conosco il locale di Santa Croce, ed ho sentito dire da 
ingegneri esser esso così cattivo, che dessi si opposero 
a che si fabbricasse un piano superiore, come era stato 
questione ; ebbene vi si opposero dicendo che sareb-
bero rovinate le mura. Da ciò si vede che sorta di fab-
brica è quella di Santa Croce, e se convenga spendervi 
attorno ancora 300,000 franchi, i quali sono i due terzi 
dei 450,000 già spesi; si verrebbe adunque quasi a 
raddoppiare la spesa. Abbiamo fatto male a spendere 
i 450,000 franchi, e credo che faremmo peggio a spen-
dere ancora questi altri 300,000. 

La necessità dell'ospedale di Torino è incontestabile, 
ma pareva alla Commissione che con quei 450,000 franchi 
si potessero apportare al nuovo quartiere quelle modifi-
cazioni necessarie onde renderlo adatto ad uso di ospe-
dale. L'autorità, citata dal ministro della guerra, del 
professore Riberi, è una ragione di più ; vuol dire che 
non solo i dottori Arella, Comisetti e Defilippi, ma an-
che il chiarissimo professore Riberi diceva che il locale 
di Santa Croce non era adatto per ospedale. Nel mo-
mento si è dovuto prendere quel locale di Santa Croce, 
il quale fu occupato, se non erro, nel 1852 o nel 1853... 

battazzi, presidente del Consìglio, Nel 1855. 

wnelw. Bene: adunque dal 1855 al 1862 ci era 
tempo a trovare un locale per costrurre un ospedale. 

Al punto in cui sono le cose certamente urge di tro-
vare un locale qualunque, dimodoché, incompleta come 
è la Commissione, io non oserei di proporre alla Camera 
di respingere la somma richiesta, ma a nome della Com-
missione insisto perchè si cerchi nelle vicinanze di To-
rino qualche locale più adatto di quello di Santa Croce. 

valbkio. L'onorevole Pinelli, tuttoché insista nella 
sua proposta, ha però modificato abbastanza le sue con-
clusioni. 

Alle considerazioni già addotte contro all'idea di ri-
durre a ospedale la caserma eretta di recente nel sito 
dell'antica Cittadella, aggiungo, d'accordo coll'onore-
vole Pescetto, quest'altra, ed è che i 300,000 franchi non 
basterebbero a fare neppure un cattivo ospedale di quella 
buona caserma. 

Badi bene la Camera che la questione non è soltanto 
quella della spesa che s'incontra col fare e disfare muri, 
chiudere passaggi e aprirne degli altri ; la spesa mag-
giore, la più grave, sta in quella che tutti i giorni cor-
rerebbe pel fatto di avere un mal disposto ospedale. 

Molte cose certamente mancavano nel monastero di 
Santa Croce per adattarlo all'uso cui venne destinato, 
ma di molte se ne sono già fatte. Io prego poi l'onore-
vole Pinelli di ricordare che quel locale ha già servito 
altra volta come ospedale per dodici anni sotto il Go-
verno francese. 

Gli appunti dei medici interrogati dal Governo si 
volgono specialmente a ciò che quel locale si trova 
troppo vicino al grande ospedale di San Giovanni ; que-
sto è un inconveniente, ma non è di tale gravità da con-
trobilanciare le considerazioni dell'urgenza che vi ha 
esposte il ministro. 

Quanto alla sua costruzione, io la conosco abbastanza 
per non potermi persuadere che sia in tale stato di ma-
lessere da non sopportare costruzioni nuove. La costru-
zione è di un genere buono : è del tempo che in Torino 
si costruiva per l'eternità, ed è sufficiente per poterla 
adattare ad ospedale abbastanza buono. 

Nelle condizioni attuali il cercare un altro locale sa-
rebbe un mandato come un altro: tutto sta nel trovarlo. 
Certamente se il Ministero fosse capace di trovare un 
locale migliore di questo, io non mi rifiuterei ad invi-
tarlo a cercare 

pissiiU. A San Salvarlo. 
vanesi©. San Salvarlo è quello che ci converrebbe 

meno. Prima di tutto l'onorevole deputato Pinelli sa 
che quello è già un ospedale, è una istituzione di bene-
ficenza; or bene, dove la metterebbe? In secondo luogo 
San Salvario non è che una superficie, un terreno ri-
dotto già abbastanza dai bisogni della stazione della 
ferrovia di Genova ; ed anche a parte di ciò io non esito 
a dire che quello è il sito meno adatto per un ospedale 
militare. 

Per tutte queste ragioni io prego la Camera a volerà 
senz'altro votare la somma domandata dal Ministero. 

pescete©. Dopo quanto ha detto il mio amico e col-
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lego Valerio non avrei più nulla acl aggiungere. Mi per-

metto però di sottoporvi un confronto che spero varrà 

a persuadervi dell'esattezza della mia proposta di aderire 

al progetto del ministro della guerra anziché a quello 

della Commissione. 

L'onorevole generale Pinelli sostiene che passando da 

un uso di costruzione ad un altro non si vada incontro 

a grave spesa e si possa con facilità soddisfare ai nuovi 

bisogni del nuovo uso. 

Io osservo che la riduzione di una piccola parte di una 

nuova caserma in Novara, appena appena finita, come 

appunto non è ancora finita la costruzione del nuovo 

quartiere presso la stazione di porta Susa, ha portato 

per 200 letti la spesa di '180,000 lire in un primo lavoro 

di riduzione, e che successivamente altre ed altre spese 

dovettero farsi. Se voi volete convertire la caserma ora 

in finimento di costruzione qui a Torino in un ospedale 

per almeno ottocento letti, non vi basterà sicuro una 

spesa di 500 mila .lire, perchè è assolutamente impossi-

bile che quanto è destinato ad un uso e per soldati sani, 

per i quali non occorre, per esempio, che una sempli-

cissima cucina senza altri accessorii, possa servire egual-

mente per uomini ammalati, i quali hanno bisogno di 

cucine, di farmacie, di magazzini, di vastissimi locali per 

materiali, per biancherie, per bagni e che so io, hanno 

bisogno di speciali locali per le Suore di carità, per il 

numeroso e diverso personale d'amministrazione, sia per 

alloggiarlo che per fornirlo di uffìzi, per le varie" e spe-

ciali malattie, per le sale diverse di operazioni anatomi-

che, di conferenze, ecc. ; locali questi tutti i quali non 

esistono in una caserma. In conseguenza io non posso 

a meno d'insistere affinchè il progetto presentato dal 

Ministero sia adottato. 

L'onorevole Pinelli disse che per gli ammalati del 

campo d'istruzione di San Maurizio c' è l'ospedale di Ca-

selle. Lo sappiamo ; ma qual numero di uomini può ri-

cevere quell'ospedale? Era destinato per le esigenze 

delle poche truppe che, parte dell'antica armata del Pie-

monte, erano raccolte a pratica di esercizi guerreschi nel 

campo di San Maurizio. Attualmente si tratta di man-

darvi oltre a 40 mila uomini, e quell'ospedale, che ba-

stava per 8 o 10 mila, non può bastare per 40 mila. 

Vediamo ancora che le guarnigioni di Parma e di Pia-

cenza, le quali pur hanno degli ospedali che dal più. al 

meno hanno sempre esistito, mandano degli ammalati 

in Alessandria, e quindi io non credo di essere andato 

lungi dal vero asserendo che dal campo di San Maurizio 

ci verrà una grandissima quantità di ammalati a Torino. 

l'BKsinEXTE. Il deputato Torrigiani ha facoltà di 

parlare. 

TOBBieiAsi, La mia mozione è d'indole generale; se 

la discussione parziale non è esaurita, io mi riservo di 

prendere la parola dopo l'onorevole Lazzp.ro che intende 

ancora discorrere su quest'oggetto. 

p r e s i d e n t e . Se le sue osservazioni sono d'indole 

generale, senza dubbio le spetta la facoltà di parlare. 

La discussione generale è tuttavia aperta. Se gli oratori 

ragionano più direttamente sulle spese richieste per 

l'ospedale di Santa Croce, ciò fu perchè quella è la sola 

partita sulla quale vi aveva discrepanza tra il Ministero 

e la Commissione. 

x o k e ì g i a s i . Attesa la cura che ogni deputato deve 

avere delle finanze dello Stato, io ho bisogno di dirigere 

una domanda alla Commissione. 

L'onorevole ministro della guerra nello specchio unito 

allo schema di legge aveva presentata la domanda di 

autorizzazione di maggiori spese per la somma di lire 

1,168,000; la Commissione l'aveva ridotta a 773,000 

lire; ora, se ho bene inteso, l'onorevole ministro do-

manda l'autorizzazione di spese per 1,800,000 lire. 

v a l g b i o . No! no! 195,000 lire. 

TOHuitìi.ixs. Se l'onorevole nostro presidente leg-

gesse. . . 

psesidestti ! . Queste stesse spese che propone oggi 

il ministro della guerra erano additate nella sua pro-

posta primitiva, colla sola differenza che la proposta 

primitiva conteneva gli stanziamenti parziali da farsi 

nel bilancio del 1862, ed oggi il ministro domanda che 

nell'atto di stanziare le somme che debbono essere sop-

portate dal bilancio del 1862, si voglia eziandio dichia-

rare la residua quota che dovrà essere stanziata nei bi-

lanci successivi. 

i o u r i i u a m . Questo l'avevo inteso perfettamente, 

ma la domanda che dirigo alla Commissione è questa. 

Essa deve aver fatto gli studi occorrenti onde giustifi-

care le spese proposte per l'opportuna autorizzazione 

della Camera di 773 mila lire. 

Ora io chiedo se la Commissione ha fatto anche gli 

studi onde giustificare il totale delle spese richieste oggi 

dall'onorevole ministro della guerra. 

Se la Commissione mi dà una risposta affermativa, io 

mi acquieto e voto la spesa complessiva. 

p e m i t i , ministro per la guerra. Se mi permette, 

posso darle io questa risposta. 

Nel progetto della Commissione, al numero 2, è por-

tata una spesa in totale di lire 940 mila. 

Aggiunga a queste 940 mila lire, 773 mila ciò viene 

a formare un milione 500 e tante lire, vale a dire sola-

mente la differenza di 300 mila lire dalla mia proposta. 

TOBSieiAKi, Allora io desidero una spiegazione 

anche pel numero 3, giacché questo numero 3 corri-

sponde al numero 4 del progetto ministeriale, dove è 

detto che per la sistemazione della caserma di San Vit-

tore in Milano si chiedevano 475 mila lire, le quali 

furono dalla Commissione ridotte a 275 mila lire. In-

sisto per sapere se la Commissione ha fatto gli studi 

generali occorrenti a giustificare la spesa totale. 

i»besis>enxe. Il deputato Lazzaro ha facoltà di par-

lare. 

l a z z a r o . La questione che ci occupa si può dividere 

in due parti. La prima riguarda la necessità di avere 

un grande ospedale per gli ammalati militari ; su questo 

nessuno dissente. 

Eiguardo alla seconda, cioè il modo di aver questo 

ospedale, la Commissione si fonda sopra il parere di 

persone speciali. Or io farò osservare che le osservazioni 
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di uomini speciali sono degne di richiamare la sua at-
tenzione. 

Dicono i professori sanitari interrogati dal Ministero 
che l'ampliazione dell'ospedale di Santa Croce, non pre-
senta gli elementi tali da raggiungere l'intento, e ag-
giungono che dopo avere sprecate vistosissime somme si 
troverà poi il Governo obbligato a trasportare altrove 
l'ospedale. Quindi, secondo il parere di questi uomini 
speciali si sprecherebbero vistosissime somme. Epperciò 
io vedendo che la Commissione non si trova al completo 
e reputando util i altri schiarimenti, propongo che que-
sta discussione abbia poi a farsi quando la Commissione 
sarà tutta al suo posto, ed allora la Camera potrà sa-
pere se vi sia veramente il pericolo di sprecare il danaro 
pubblico senza fare alcun bene. 

p e t i t t i , ministro per la guerra. Io insisto perchè si 
voti l'articolo tal quale fu da me proposto, e si voti 
subito perchè il Governo ha bisogno di sapere a che 
cosa deve tenersi. Siamo già molto avanzati nella sta-
gione propizia ai lavori. Ora sono a compiersi le forma-
lit à degl'incanti e gl'incumbenti amministrativi che de-
vono precedere l'incominciamento delle opere. 

Per poco adunque si ritardi si perde l'anno, ed è 
appunto per non perderlo che ho domandata l'urgenza 
della legge. 

I medici, di cui rispetto e la scienza e l'amore all'al-
tissima ed utilissima loro professione, hanno esaminato 
la questione sotto un solo punto di vista ; ma si sa che 
in questa come in generale in tutte le questioni, gli 
amministratori non si rimettono esclusivamente all'av-
viso delle persone che hanno studiata la questione sotto 
un sol puntò di vista ; gli amministratori devono esa-
minare la cosa complessivamente e vederla sotto i suoi 
vari aspetti. I l lato igienico è sicuramente importantis-
simo, trattandosi di un ospedale; ma siccome abbiamo 
già per noi l'esperienza di questi sei o sette anni nei 
quali l'ospedale si trova in quella località e non pre-
sentò gravi inconvenienti ; siccome, se non si adottasse 
questo partito, si dovrebbe incontrare una spesa esor-
bitante e molto al di là di quella che possano fare ora 
le finanze dello Stato, così io insisto per l'adozione 
della mia proposta. 

A me sta a cuore di poter giustificare l'amministra-
zione della guerra, perchè parrebbe quasi che l'ammi-
nistrazione stessa in questo fosse andata un po' legger-
mente. 

L'amministrazione della guerra studia da molti e 
molti anni questa questione, essa fece tutte le ricerche 
possibili ed immaginabili, e non si è che dopo aver esa-
minati gli studi e le ricerche, non si è che dopo aver 
vista l'impossibilità di far altrimenti che è venuta a 
farvi la proposta in discorso. 

Ripeto che in questa questione il meglio è nemico del be-
ne.Se la Camera vuol restare al giudizio dei medici, è pa-
drona di farlo, ma sia ben avvertita che avrà ad accor-
gersene nelle spese, e per avere il meglio non avrà otte-
nuto il bene, che è quello di ricoverare gli ammalati della 
guarnigione senza spendere, come si fa attualmente ad 
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ogni occasione, per allestire degli spedali succursali ; io 
non ho portato qui i calcoli, ma se potessi portarli pro-
verei senza dubbio alla Camera che si è speso dal 1848 
in qua nell'allestire locali ad uso di ospedali provvisori, 
per la mancanza di un ospedale a Torino della capacità 
che deve avere, la somma forse di lire 500,000, la qual 
somma sarebbe forse duplicata prima che si avesse l'ospe-
dale militare di cui abbisogna questa città. 

Io ho esposto le cose a scarico della mia coscienza. La 
Camera, la quale, a parer mio, debb'essere abbastanza 
edotta, dia il suo giudizio, e qualunque esso sia, la prego 
di darlo subito. 

ps j ìes^ i. Darò alenili schiarimenti tanto all'onore-
vole Torrigiani come all'onorevole Lazzaro. 

L'onorevole Torrigiani percorrendo la relazione ha 
potuto vedere che la Commissione si è occupata del com-
plesso delle spese anche pelle somme che cadono sui bi-
lanci futuri ; e l'onorevole D'Ayala in un incartamento 
molto voluminoso ha esaminato persino i calcoli dei ri-
parti. 

Vede dunque che il primo scopo della Commissione 
f u di esaminare se queste spese erano necessarie, se la 
somma totale che per esse si chiede era equa e ragione-
vole, e se i calcoli la giustificavano : dopo ciò essa si è 
occupata della parte delle somme che cadevano sul bi-
lancio di quest'anno; mi pare per conseguenza che la 
Commissione abbia fatto quello che le spettava, e che 
siasi accertata, prima di ammettere una somma, anche 
per la parte che non riflette il bilancio del 1862, che 
tutte le spese totali erano necessarie, a meno di quella 
risguardante l'ampliazione dell'ospedale di Santa Croce, 
per cui la Commissione fu di contrario avviso. 

Dirò ora all'onorevole Lazzaro che la Commissione 
aveva già ammessa anche questa spesa. Ma dopo il re-
latore fra i documenti del Ministero rinvenne quel tal 
parere dei medici a cui accennai. Questo fu l'unico ar-
gomento che fece recedere la Commissione dalla sua 
prima decisione. I l signor ministro dice che non bisogna 
tenersi esclusivamente al parere d'impiegati di un ramo 
del servizio militare. Io, trattandosi di ospedali, con-
fesso che il parere che ha più peso per me è quello degli 
ufficiali sanitari. Rispetto gl'ingegneri; ma dico che, 
quando una città è assediata o è infestata da pestilenza, 
tutti i fabbricati servono a ricoverare gli ammalati, e che 
si cerca solamente che siano salubri. Quindi per me ha 
molto più autorità il parere di Riberi e degli altri tre 
dottori che sono tuttora addetti all'ospedale di Santa 
Croce, i quali dicono che non è salubre come si vuol far 
credere, che non tutti gl'ingegneri del mondo. 

La questione è ridotta a questo. 
La Commissione crede che il parere dei medici sia di 

una gravità tale da far rifiutare questa somma, se s'in-
tende applicarla alla costruzione di un nuovo braccio 
dell'ospedale di Santa Croce. I l Ministero, avuto riguardo 
al risparmio che si farebbe non mandando più i soldati 
a Chieri, ed all'urgenza di avere un locale, insiste per 
averla. La Camera deciderà. 

Ripeto per la terza volta che la Commissione, incom-
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pietà com'è, non fa di questa una questione di reiezione 
dell'intera legge, ma la crede abbastanza grave perchè 
la Camera debba decidere nella sua saviezza. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Insiste il deputato Lazzaro nella sua 

proposta sospensiva? 
IAZZABO. Non insisto sulla sospensione poiché m'ac-

corgo delle disposizioni della Camera, ma non posso non 
rilevare che le parole dell'onorevole Pinelli mi abbiano 
confermato il dubbio che la spesa richiesta dal Ministero 
vada perduta. Io insisto perchè la Camera ricordi le pa-
role precise di uomini speciali che dichiarano inutile 
l'ampliazione richiesta dal Ministero. Quindi io se non in-
sisto nella sospensione, non essendo convinto dell'utilità 
della spesa, anzi avendo ragioni di credere a spreco del 
denaro pubblico, userò del mio diritto e voterò contro. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Il deputato Pescetto ha facoltà di 

parlare. 
PESCETX©. Io aveva domandato prima la parola, cre-

dendo che l'onorevole Lazzaro volesse insistere nella sua 
questione sospensiva. 

PRESIDENTE. Il deputato Lazzaro non insiste nella 
sua questione sospensiva. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PESCETTO. Sì, non insiste nella questione sospensiva, 

ma dichiara che respingerà la spesa chiesta per ampliare 
l'ospedale di Santa Croce. Io intendo dire poche parole 
nella lusinga che possano indurre a persuadere l'onore-
vole Lazzaro e quelli che dividessero la sua opinione a 
votare la spesa ora detta. 

L'onorevole Lazzaro vuol dare un'importanza gran-
dissima al parere dei medici, e ciò pure sostiene l'ono-

revole Pinelli. Non v'ha dubbio che in materia d'ospe-
dale il parere dei medici è importantissimo, e special-
mente quand'è emesso da egregi e distinti dottori come 
nel caso in discorso. È però cosa nota che quando un 
professionista è domandato ad emettere un parere ri-
guardo a cose che riflettano la professione che egli eser-
cita, lo emette nel senso dell'ottimo e vuole assoluta-
mente che si raggiungano tutte le migliori condizioni 
possibili. 

Ora facendosi un nuovo ospedale a Torino, sono certo 
che tutti i medici militari indicherebbero al genio mili-
tare tutte quelle condizioni a raggiungere nella nuova 
costruzione che eglino credono ottime per un ospedale, 
condizioni che riesce impossibile generalmente si pos-
sano ottenere in un vecchio locale. Ma per altra parte, 
questo locale di Santa Croce ha egli avuto forse una 
mortalità maggiore di quella che si verifica in altri ospe-
dali dello Stato ? Questo fatto non si è da nessuno for-
malmente asserito, e nessun documento statistico cor-
rispondente ci è a cognizione. (Bisbiglio) 

Qualcuno disse; vi è mortalità maggiore che in altri 
ospedali. Una mortalità eguale, ma non maggiore che 
in altri, credo poter asserire si verifichi nell'ospedale di 
Santa Croce di Torino. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo del quale ho 

dato lettura. 
(La Camera approva.) 
Alle ore due precise comincierà la seduta coll'appello 

nominale per la votazione a scrutinio segreto delle due 
leggi che abbiamo discusse. Prego i signori deputati a 
voler essere presenti a quell'ora. 

La seduta è levata alle ore 11 e mezzo. 
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